1 ■ ■ - " ■ ^ 



A B.2.f • 

i ■ . ■ ■V 




Digitized by Google 



Diyiiized by Google 
I 



ORAZIO NE 

B L S l G N O 

DOMENICO GRIMALDI 
PER LlNCORONAélONE 

D£L SERENISSIMO 

GIO BATTISTA 

LERC ARO 

. DOGE 

DELLA SERENISSIMA REI^VBLICA 

DI GENOVA. • 




I N G E N O V A, 
PER PIBR GIOVANNI GAL ENZANI, 
«idooàS. Donato. M. DC XXXJflIIU 
Cm ikwff de Siifmtri* 



1 

1 



• 



Digitized by Google 





SERENISSIMO SIGNORE» 

O benifslrao, che quefta 
mia mal compofta Ora- 
clone farà giuftamcnte 
rampognata da coloro « 
che fon vaghi ddlc lodi 
di V. Serenità ; hò peìò 
voluto ch'efca alla luce « forco il di lei picro. 
cioio^ accioche tutti fappiano , eh' ella è 
parco dVbbidienza douutaalmio oiTequio 
diuocifslmo^ per cui farebbe misfatto il non 
ef^uire ogni qualunque fuo conunanda- 
menco da quefto anche ne crarrà V. Sere- 
nità non poco pregio ,pofciachc hauendo 
tucteralcrefingolarivircù dileimericatovn 
Oracore de più facondi , e pili rinonud , la 
mo4eftia hà voluto fcieglierne vn' Inelper- 
to ^ e di niun grido , quaFio mi fono . Ne 

già dubito che in que(b guiia il mio com- 
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ponimento non per eiTer in qualche 
cftimazione appreffo il Mondo , fi come 
per appunto nelle galene de Prencipi fi 
prezza vna medaglia di rame ò di piombo» 
fol perche ci rapprefenu l'immagine dvn 
ipakhe andco Ceiàre: tanto dauttorità 
può dare il nome di V- Serenità alle cofe 
andie più yiU, SI compiaccia Intanto 
d'aggradirlo, con quella ftefla benignità , 
con cui non haifdegnato di porgerle orec- 
chio , mentre per fine le fò humilifsima 
uerenzai In Genoiiaadi zp.Nouen4>rQ 

1<543- 
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OR A ZI ONE 

N C O R C H E gli oltraggi importuni 
delle auuerfità SERENISSIMO 
P R E N CI P E . il profpero corfo 
dAlc prillate , e delle publicheconten- 
ti zze bene fpeflb interrompano; non 
(e n no ammirabile degli h nomi ni fauij Inj 
grauezza di qualunque danno opportunamente rifto- 
rando, alle violenze degli accidenti con riufcita sì glo- 
riofà contrafta; ch'egli fteflo il miglior vanto de'luoi 
pregi non altronde , che dalle vittorie de difàflrì pià 
tortunoiì riconoice . Roma antica, onde fi colgono 
efèmpJi memoreuoli e di fortuna, e di virtù non mi 
iàrebbepeniQuenturaicarlàd'attuenitncntial mio pen« 
fiero adeguatamente confòrmi ; fè la fàpienza dique- 
ih> gran Conlìglio, che pud far ombra à più vantati 
^lendorì dell'Antichità lampi viè più iuminon, e più 
^ti non mi raddoppiadè cosid'appreflb. E chi è 
jgucgU f che tra gii aipriiUmi commouimenti delio 
onde s'afiligono tutta fiata le Prouincie del- 
l'Europa: tra le variate vicende della fòrte > onde crol« 
lano le più falde^e le più temute Corone « chi è que* 
gli , dico , che veggendo rimaner vedotn quefta Re« 
pafalica del fìio Doge , non haueflè penato efier dis- 
tei i r^ri della noftra ficurezza , e ^zzatii vanni| 
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(per dir così ,) della pubblica glork ? Chi non hau- 
rebbe riputato inuinciBìle la forza del poderofb defti- 
no , che aflèdiandoci d' ogn' intorno colia ftrepitofLi 
vicinanza de' pericoli , per turbare ancora lacommU- 
ne tranc^uiljità j ci tolfè di vita anzi tempo, chi dalle 
noftre riuiere prouidamente allontanaua qualGuoglia 
pericolo? Chi non haurebbe, Dio Immortale , dubita- 
to forte, che la quiete di qucfto pacifico flato non fi 
fmouefle: oficruando che già con vna fuperba fidan- 
za aualorata pur troppo dalla perdita dei Sereniflimo 
GIO: AGOSTINO DE MARINI, 
gli flendardi di Tunigi , e d'AIgieri per lo mare Tir- 
ceno arditamente fuentollauano . Rallegrateui non- 
dimeno , 6 popoli fortunati , e di mille voci di leti- 
zia riempiendo l'aria , fate rifbnare ancora gli antri 
dell'Appennino; mentre che hoggi in quello cosi ri- 
guardeuole Campidoglio d'Honore la ben faggiij 
prouidenza di chi vi gouerna , trionfa di tutte le in- 
giurie della contraria fortuna . O fempre honoratoj 
ièmpre memorabile giorno, in cui dalla maturità del- 
la pubblica elezione alzato fbpra il Trono di tantaj 
Maeflà Voi Sereniffimo GIO: BATTISTA 
LE R CARO ri làldate l'accennata piaga vniuer.^ , 
fàle , anzi come Sole fate rinafcere dalle ceneri, à gui-r 
fa delia Fenice, la , non diro già morta, ma quafì fopita 
felicità nel feno di quefta Patria . Io riuerifco , gldrio- 
iifsimo Prenci pe,i voflri meriti eccelfi, e fi come m- 
apprefto con la rimembranza di effi ad accrefcer lo-* 
di à chigiudiziofàmente hà voluto di cotefli reali arJ 
redi freggiarui ; così mi fènto libero da quel turbamen-i" 
to , che noii menok dignità dell'imprdlà^cbck&aQ^ 
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Uz2Ì,òi chi Ja (ofiicne <3oiirebb<,econ ragione, cagi(> 
narmi. Doiganfi pure d'eflcr abbandonati dalla facon- 
dia,e fi imam/omo colo roycbeiàlgono temerariamé- 
te 5Ù le ringhiere per dar a* fòggetti poco fplendidi 
buggiarde appariscenze; che io Hetiflinio del per me-» 
cotanto bonoreuole incarco , tra le douizie del no* 
bijiilìmo argomento delia mia icar{à,& incolta fàueU 
la m appago : ben iàpcndo che vn acqua pura allài più 
viuamectc » che vno fjpeccbio aniiìciofb , rapprefèo*» 
ca> à chi vi mira > le brezze della propria fèmUanza. 

Non è £dkce k credenza di qualche ùaùOy chc^ 
qnell'altiflìnio Impefadore » il quale con. n segolatt 
difinbozione d'vfici raggira h sfera ckll' vmuerfàle 
gauemi^ chi deftinato hi gli Sce«tri>qiui(ì in alleg. 
gbmcilto èekpeùi, più abbondanti grazie^ che agli il. 
tri ièmpte cKlpenfi. E ben*^ ragione, che chièdeiii^ 
natoci «a lle gg iare le redini d*vn Impero > fìa ampia* 
menta corredaito ifaià Gieb di tvtii ^ue doni , ciaiìbu- 
no de* quali ièco porta gran pane apolitica feliciti 
Maik chi meglio poffiamo quello apparare, S^ereniC 
(ìisoDoge > che da voi fteflb : da voiycheficdendo nei 
Trono di Repoblkatibcca^haiicct-ncNuncn fretto f- 
•ntm» di fiUali vimdiy che guemiti e gli homeri^el 
capo di porpora» e dTcfO. .Ne debbo iogìd tra qoefie 
«olfare(ubIiiiildotiannouefaiciEpfi« 
lioclie^i nonè fìngahrmente vonro proprio , e per* 
dieìocaidifando la natia Cittd, potrei di imieriièm» 
hm di me medefioM fiioiimhiiinentefa&glém. 
. Nan^r^cheGcMMgComemibcft gncnunifloett 
drhfli%fa>nttiggB H i Ai a pp Bu iote ' fii M ^ kracndo 
ncf Iblk ilMaic y quindi lemostagne pea muro, è po£ 



iènte àrintuzzarela temerità degli aflalitori. Non dirò 
ch'ella ofcurando il vanto de Cittadincfchi ordini da 
Licurgo , e da Solpne dettati, mantiene nel proporzio- 
jieuole congiongimento di più forme di gouerno la li- 
bertà con la foggcttione alle leggi , <Sc vnifce i configli , e 
làpienza dell Ariftocrazia con i'auttorità di Monarca . 
Non dirò che fornita di perfonaggi qualificati prouc- 
clc d'incorrotti Giudici i Tribunali, di prodi Capitani 
l'armate, d'ottimi Prelati le Chiefc, e di Porpore più 
fiammeggianti il Vaticano. Non poflo nondimeno 
tacere,chc Vofh^ Serenità anche da quello^che hàcom- 
niune con altri, rara lode di proprio merito ha fàputo 
per fc medefima ritrarre; così veggiamo la fbltafchiera 
dell'Api dall'erbe , e fiori communali pretiofb mele for- 
marfi. Voi Sereniffimo Prencipe coll'aure del Ciel 
Genouefè , fbtto cui fìonfcela Libertà, hauete tratto 
VÀ animo così libero, che nefperanza , ne timore doe' 
tiranni dell'humana volontà , han mai fòrza vcruns 
darreflare il corfo magnanimo de voftrì configli Voi- 
dalli rplendori della ftaoza^ doue. s'accoglie vna cosìec» 
celfàRepublica, hauete raccolto penfieri benadegoad 
alla fublimità diquei trofei , che altre volte han potuto 
inalzare i vittoriofì Capìc«ni Genouefi oltre le bocche 
del Mar Negro ; & oltre que'tetmmi» che il timido 
fircolegià ^iekrid^ i Nauigum : voi dalla fucina della 
prndcnza-jOiie fixaffinano iparen d^ihuomini fauij, 
* hauete cauato oemptedi fènno cosi macftreuole^che 
pcfindo auuedutamente le drconftanze degli n&rì^ 
noacosì toflo preuedeteleauiuocarolèy d finiftre riu- 
Icite , che di già hauete appreftatomeza per ageuolarie, • 
^ xipLfi per impedirle V Ma6<)aasitopiàvidni>epià 
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forti efèmpli di virtù infìno daJla lanciulefca età fiauctc 
cominciato à ricauarlo dalle memorie de' voftri gran- 
di Auoli? None ftato gii di meftieri alla voftra benché 
tenera mente d'andare per gli ^antichiffimi Teatri de 
Scipione', òde Marcelli pellegrinando, per arrichire fe 
fteflà d'ammaeftranienti virtuofi ó per rinuigorirfì con 
la ricordanza dcllopere più ammirate vadano pure i 
mendicare dalla fbmiglianza del fbraftiero valore la 
parità delia fama coloro, che non pofTono fàbricarfì 
leterniri della nominanza Tu'! fondamento d'oro, eh e 
(ècondol'auttoreuole opinione di Pindaro è la nobiltà 
delle famiglie . S'apre nell'inclita cafa Lercara vn nouel- 
lo Cielo, che tra mille chiari meriti degli Antenari tut- 
fod'intomo lampeggiando, non (bloaccrefce luce allo 
fplendorc della Republica , màdi/cuopre a'gcnerofì 
Nipoti la certifllma Tramontana d honore Rauu2(b> 
benché da lon tano, i lampi delia voflra Stella d in uiti(^ 
(imo Belmofto Lercaro, che qua! Orione col brando 
ignudo tra le Soriane mafnade folgoreggiando attuffa- 
colo ipelTe fiate nell empio fàngue de nemici della fède 
ofi&riUeàDio lafìncemàdelvodrozelo, & alla Patria 
al merito delle voilre vittorie. Non mi è nafcofto l'ar- 
dore infiammato de voftri ipiritif ó prode Megolo Lerr 
cafOyToifiete quell anima grande, che mal {offrendo 
1 onta rìceutttaiigran torto nella Corte di Trabifònda» 
per far in vn tempo fteflò fiamme^^are ilibco del r»» 

gìoneude fdegno , e la forza dell imparegiabile &tto 
aOCOllo àicberoo le minaccie orgo^ioiè dei Rè po* 
centc» non prima ceflàfte d'infèibrecon armate Galee 
fcriwicrc del mar maggiore, cheqwel Prencipesbigoc- 
(ilo» c distrato d'cgni altro miglior pipuedimenCQ # 
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vi mandafle prigioniero lauttorc inconhdcrato dell 'in- 
giuria indarno richicfto per l'addietro . Mavoiall'in- 
controcon W'fo d'vn incredibile clemenza prcnìcndo 
rintcrni inuiti della vendetta, e vincendo nel bollore 
degli accefl affètti voi ftcffb , perdonafte al reo , Se efpo- 
nefte agli occhi del mondo , vn trionfo affai più maraui- 
gliofbdi quello , ch*haucuatepoco dianzi riportato dal- 
la ipauentata Trabifonda. Ma perche dall'intraprefo 
iògetto miftacchi> ò curiofo defìderip delle memorie de 
£ttti'egregi? perche lufìngandomi non fènza inganne- 
vole allettamento con l'antiche immagini degli Aui.i 
miei penfieri tacitamente aìloncani dalviuo fèmbianté 
dei Nipote? e di vn Nipote , in cui fiorendo nel verno 
degli anni l'ornamento di tutte le ben maturate virtù 
puoi rendertene bafteuolmentefàtollo? Io, benignili 
mo Doge, di queftomio, benché breuiflìmo,trauiaré 
voiontieri perdono vi chiederei j iè digisinon foffì per- 
fualbychevoi fietevogliofbaltretantod*a(coltarle lodi 
altrui quanto (cmpre intento à meritarle voi fteffòi; 
Quinci affìcuratonó debbo trapaffàre racconcia ricor- 
danza di Vgo Lercaro. Queffi è quel magnanimo cam^ 
pione della vera Pietà , il quale non punto ingombrato 
dal terrore» che lefbrze poderolli&nie di Federico Im* 
petadore portavano intorno , armandole interna- 
mente di coraggio il braccio il (bmmoD^o degli e(èr- 
citi y ne più periglio!] efperimenti dell'Armi corond 
VÌttorioÀ> il termine ^liciffìmo deli'lmprefà con vn 
Vanto, che non fù maiperl'addietro nemiglioriiccolt 
conoicìuto , ne per Tinnanzi confèguito.Sdche non vi 
dtteacredere , faggi vdìtorì >che Vgo tra* lieti gridi de-[ 
fincoronata ibldateicacon viia ghirlanda di Lauro ìii 
' capo 
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capo in fu'I coccliio d'oro c il\tuono habbia inalberato le 
immagini dcTu^giogati pae{i,cconducenclo legati al- 
Je ruotai patroni de' Regni con ironti Ipogliatc di dia- 
dema , fiuto pompa dell'altrui dilùuucnture. Habbia- 
nopure allogato in coteftc vane ,c crudelmente ambi- 
ziole apparenze lapiìi pretiofà parte della propria feli- 
cità coloro , che d'eflerdefcendenti dal temuto Dio del- 
la guerra follemente fi pcriuadcuano . Perche Vgo 
conofcendofi d'cflcr ricomprato col fangue delRedé- 
tore,ed'hauer con religiofà gratitudine obligato alla^ 
cara Spola di lui lafua ìede,larpada,e la vita fteflà,fl 
vanta Colo d'hauer ritolto dalla federata fierezza di quel 
Cefàre la preda ingiufta: preda da Vgo vincitore altret- 
tanto aderata; quanto fù daFedericopofleditorc fcher- 
nita . Si pregia Vgo non d'hauer Icuato regni , e fàfcic 
reali à Prencipi prigioni , ma d'hauer reftituito e la utto- 
rità, e Tammaro Pontificale alfburano Pad re del Chri- 
ftianefmp liberato perle fue mani dall'empia prigionia: 
fi gloria Vgo non di calcare col pie fuperbo le fronti de 
iregg^tori della terra infelicemente abbattuti, ma d'in- 
cliìnarla Tua fronte fìnoall'humilbacio de* piedi del Vi- 
cario di Chrifto daini sigloriofàmente iblleuato . Per^ 
donatemi ombre magnanime d'Eroi Le rcari , Ce inten- 
to d riucrìril Nipote, ^evoftre numerolè glorie trak^ 
icio d'annouerare ad vna ad vna: forfè fkauui non men 
caro>cheinluiio]erauutfì cotte d felicemente emnla- 
te , od auanzatedigranlonga . Ma come paflèró con-* 
iìlenzio vn fatto memorabile di Qìo: Battifla Lcrcaro 
voftro Auoloytl paraggio di cui tanto più diceuolmen-* 
te di qualunquetiltro de' voftri maggiori vi (1 conuiene^ 
quanto che egli è a voi piucongionto di iàngue i Te* 

B mera- 



metano' AmbalcìacorSanefè , os<$ diTfur parli il primk<^ 
ro luogo alla pre(ètaza del Pontefice, e di Cefiit iti Bo- 
logna: quafi che Siena , picdolo Stato, e da propri) Cit- 
tadini Tiranni più d*vna fiata vilmente fìgnoreggiato 
haueilè ì gir del pari con quella gran Libertà d'Italia . 
S oppolèallòUe ardimento Tintrepido Lercaro,e non 
meno colla robuftezza del corpo, che col nerbo delle 
raggioni, quali appunto fi richiedcuano da vn animo 
Genouefe, ottenne finalmente laccntraftataprecedc- 
za . Tali furono i voftri Antenati , Prencipe Sereni^ 
fimo, e tali elempli quafi luminofè faci vi fcorlèro per 
lo (entierc della virtù , da cui ne allcttato da lufinghiera 
Sirena, ne da (pino{() fterpo arreftato vnquatorcefteil 
palio j onde quanto del giouinetto Ercole fauolepgiaro- 
no l'antiche carte menzogniere , tutto in voi fù la veri- 
tà . Polciache nel verdeggiare de gli anni , qnando ap- 
pena doueano fpuntarei fiori primaticci, fi fcoperfèro 
con grata merauigliai frutti più maturi , e potè ben fin 
daJl ho ra la voftra patria pregiarfi del làper voftro con 
vanto afiài più ragioneuolc,che non fé già Roma del 
fiiolàmofo prctellato. Non fùlafortunafcarfàdeTuoi 
doniàvoftri meriti, ma voi dando il prezzo al buon.* 
vfo,enon al metallo, vilèruifte deiroro,non già per 
fijpperchiare chiche fia, ma per farriluceremaggior- 
mentetra diceuoli abbigliamenti la ftima della voftrij 
condizione > e per alzarui più ageuolmcnte alla fiibli* 
mità dell'opere virtuofe . E q ual fù mai virtù cosìamini^ 
rata ne petti anche de più affennati , che nel voftro ani- 
mo , quafi in ben gradito albergo, non poneilè il fèg« 
gio ? Fù altri , no'l niego , iàggio riputato ne' configli ; 
mà fù ibmpeiaio negli a£G:tti^altrile fpalk àcarr^L 
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di grandi alBrì intrepidafnentt (oittopoiè j msi polckj 
-conegual fermezza a animo nonJi ibftenne: raui^chi 
ottimo Cittadino fèppe moderar (è fteOo; msi alzato 
poi al Principato fi moftid diifàdattoà fcettri. Nonu» 
'auiiien quefto in voi , Sereniifimo Lercaro, m à rarmo- 
nla di tutte le Politiche , e Chriftiane perfettioni fcnza 
«flerdiftornata punto da* vizij confinanti difoauiflìma 
melodia i cuori de' Genouefi riempie. Ma non Ci fàuel- 
lidel voftro fènno; prima che non fi difcuopra , douc-? 
«glipiùfollecitamente habbia perla pace di qucfta Cit- 
tadinanza vegliato. E qual altro luogo doucua apprefiar- 
Icle più riguardeuole di quello, in cui quafi invn tcm~ 
piedi fàpienza la maturità di tanti con figliati /fi mi Se- 
natori infieme raccolta apparifce? quì,Sereni(fi- 
mo Prcncipe, furono ammirati i vofirri pareri ; qui voi 
preuedendo le piene de'più tcjrjuti infòrtunij , oppo- 
neftegli argini della voftra fapicnza , c quei ripari (àldif^ 
fimi, che porge a ì>li Stati lofieruanza di tutte le leggìi 
^uiproponefte allaforzail mantenimento dcll'autto» 
rità, eh 'è l'anima de'Gouernirquì anteponefte la cura 
delia confcruationealla follecitudine degliacquifi:ima(l 
finiamente inuidiofi , ancorché giufii . Quindi è che 
il Senato , & i Sereniflìmi Configli conofciutoil valore 
del loro te/oro , non vollero permetter già mai che-» 
fbflè clpofto ali 'inuidia de'cafi incerti , mà cautamente 
fèrbato nel Cctìo di quefta Republica . Che (è non haue- 
teibfpinto armati nauigli à danno de'Batbari , innaffia- 
tele palme col iàngue nemico i fu per voi più malageuc- 
le quel cimento in ooiàppori più genero^ la coftanza^ 
6^ voftri eccelfi proponimenti . Mi fouienedi quel 
mofiifirnoxaiiiingo d'Itaca, il quale doppoi compafllo^ 
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neuatifuneriili del Regno di Priamo muolcoienza of* 

lè&iHifntikjfciagure, accozzato^ ancora con quelneiw 
iioruto Ciclòpc di Polifemo in mezzo alla calma appo* 
«oddnofiro Mare Mediterraneo , leluiìngbe del can^ 
fo mortiferp di foiUnere libero libero non osò; e (è le 
^ooloic cortecdCi ancorché il Filc&fico midollo vi fi 
facchiodft «per auuencura non vVggradano; mi ram^ 
mentojche ({ueì terrore^d £ito (per dir cosi) dd Moo*> 
do , Alei&ndro, il quale per coidèntiniento vniocrfiJife 
fù cognominato il Grandcjdoppo d'hauer sferzato nel» 
TafTedio della Cittàdi Tiro g^eleynencifteffi, più de^ 
affanni militari, che della quiete pacifio tpllerante,dc 
gli agi foli rimate indigniamo prigiom'ero. . Rjccord» 
mi altresì , che Annibale Tpauefito d'ItaJia>« dil Roma-, 
hauendo traualxcati col p|è trìonfileg^ ^É"^ d^upi; 
accrefciute col fìngile Romano Tonde del Tra(imeni9^ 
&ingra(rate lecampagnedi Canne, infinedalla CapiMU 
na morbidezza , Capitano per altro. iniutto , fò liidaì. 
mente fuperato . Voicon gloria tapto maggiore, quài|> 
to c ftata piùdifficifcla vittoria,vificte nsaotenutp ho* 
milc nelle grandezze modeftpfie gli honori;tempef^%> 
ro nelle delizie ,giu{lone*^l(igiflnti,dinACecelIàtoDé' 
maneggi , tranquillo nelle temprile. Ma ecco che a(^ 
fonte di nuouodalla prouida forte al Senato , qui voi e 
conlagrauiràde'coftumi,e con l'opportunità de' par- 
titi indrizzafte rettamente ilgouenio* afficurafte il co, 
merzio jmanteneftela riputatione della Libertà. Ap* 
pena vfcito dal Senato vi bramano tutti gli ordini , vi Ci 
pedinano tutte le cariche maggiori. Gode tra glialtri 
Ma^ifti&ti cjuel diS.Giotgiola preminenza, che porta- 
nocon ciio loro le vpjftri virtudi à piublidii vffici . Etcni 
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«òche il doucrc , che doppo d'hauervoi> illuminato tut- 
Cik parti di quefta Republìca , portafte luce anche à 
<iuel nobiliilìnìoComiiiiineiche ècome vn altroemis- 
iero dei CieiPoImco Geooueiè. Manc^'ati qoìui Jaur 
dabiUnente ì ni^ozij , la Republica, qnafi di voi&ttageT 
k&» pi maneggio de'fiioi affiri vi rappeUa, & acciocché 
inttodèfircon piàattttoreuoli caratteri Talto concetto 
ckri&hfliiea della voftnaflibliinelàpienza, col chiamar- 
)ój]|l§racbdel ibpremo Sindicato, volle che al voftrò 
iiiC«rroiiògjiidizio tuttolordinede' Magifirari, quan* 
tìt|i«)uéfi fienOfPimaneflé (aggetta. Q^al finezza di. 
(tttàoi equalintegrità divitainnocentemente trafcoTt 
finónfiimeralfi heceflàrìaà colui yàcuiibloappartcn^ 
gailconoicereifedallamcta , che lele^idello Stavo, 61; 
liniero delbfìB0oné-altrui fiabililcono,fi iienadilun- 
pticolorojcfaiueredinrdellepubliche giuriddizioni iix 
qìaàlanquecoRtoihanesgiano. -Diqual coftanza doui 
ti cflèr gfi^nito queU^animo , che fette d fuo tempQ 
l^ùdicatore di quéi medeiìmi , che ì codumi di tacci ^ji 
akridapprouano buoni,6condanano rei, non hàda 
pQuenrareneanchcrauttoritddi qucfto Trono. Dun- 
que , che habbia trionlàto ne' tribunali la Giuftizia , che 
fieno ftate confcgnate à sì crperimencati condocticri 
rarmarc,raccomandateà così fàggi Gouernatori le Cit^ 
tifudditc , tutto è (lato opera vollra, PrerKripeSerenif- 
fìnio. Poiché douendo razioni loro, quaì^tjo che foC~ 
fc,€flcr da voi richiamate ad vnagraue, e ben 'diligente 
dilàmina,imponcfteloro vna felice neceflìtà di non tra-r. 
ùiarepurvn paflo dalfenriero de gli honefti doueri. ' 
Riconofcafi pur da voi, che nell'arti della pace tra così 
vicini fcrepitid^Ue trombe fìoriiièrp ^lietamente i pre-. 

gidi 
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IS _ _ 

gì di quefiofbrtunatìifimb Statò. Hora jmenSfrclì^ 
yoi continuando i fupremi.Maelbati, da qualunqiìt^ 
aipminiftrazione coglieuate nuoui meriti ^k Monto 
inuidiando il godimento di quefto Impero>col tronca- 
feimprouifàmente il filo della vita ai Sereniffimo GIO: 
AGOSTINO de Marini , già noftro Doge , panie 
troncar fuor di tempo la miglior parte dellapuolica feli- 
cità. Incontanentelaiàpienzadel5enatD j edel minor 
Confido ^ la quale non è mai turbata da baffi nipetddt 
parzkUcàyiiià guidata ièmpre da imuardt del ben comi 




pato^e d'vna tanto qualificata fòceffiahe» volle. finat 
mentej che voi fiate vno de' Sd,da quali fi hatieflè à ide* 

fere l'Ercole >che douefièfiiccedereper fbftegno^ell 
Republicaà quell'Atlante glorìofbycfae g^enipocv 
dianzi mancato , ftaaco . dird più tofto fotte il peio'deli 
feticadenteychedalpublico gouemo. Appena s'^ift 
nominare il nome riueririffimodiOIO: B A l^Tk 
STA LERCARO nel gran Confielio, che cor-! 
reggendo bentoftoglierrofidellaCbrte^chepocodiatk^' 
zivihauea annoueratotra* Senatod , con vniuerfik;* 
conièntimento edi voionti>edivoci^ rielegge àfiyfie^ 
nere la dignità di coteftotèggio» che guanto più rìguaN 
deuole renduto dal menammo predeceflore , onsot 
più è proporzionato alla lublimttà de'voftri menti Voi 
fiete desinato à racconciare altrettanto , e rafllcurare 
altresì ipopoli della Dguria^ quanto la rea morte e ad-» 
dolorari , e sbigottiti gli hauea . Voi fictc chiamato ad 
incoronare delle fpoglic di Bilcrta quella medeHma li-.' 
bertàycheil voilro predeceilòre ha di già cinta dVn^ 

così 
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cosìfàldogucrnimento di legni armati. Ocomelafag- 
gìa elezione del grjn Confìglio tra così fpefli raggi di 
tante voftrc am am ate virtù abbondeuolmcnte riven- 
de ! O come felicemente fi vanno adempiendo idefide- 
risele fperanze di tutti gli ordini, giàchc voiappena^ 
fregiato di sì augulto diadema, hauete non pur dilegua- 
te le nuuoli della commune afflizione ^ma connpartiri 
■ voftri fpiriti magnanimi alla noflra annata; fi chele 
Galee de' Corfari Affricani nonhebbero cuore di mi- 
rarpurin Tacciai Genouefi guerrieri, fène flette pal- 
pitante fra nafcondigli de'fuoi porti Ja perfìdia di Tuv 
S)^>cherpar(à poco dianzi peri ampiezza del Mediter. 
tàneo , riempiendo d'infidie , e di pericoli i Mari chiu^ 
deua il commerzio alle terre . Beataadunque è Geno- 
va , horch ella viue fotto di voi , che in quefto iècolo, 
cheiochiamerd di ^rro,potcheibl trionfi il ferro guer** 
riero , ie£ite godere vnaureaeti di pace «altroue fbfpi- 
rata in vano. Giàriuolgono piij Ittftrìche tratta dal ven-* 
tre delle trefurìe non interrotta guerra , dd^gran Co- 
rone infieme accozzando, à guiét di queirAnteo dalle 
cadute più feroce rì(òrge,6ndelS^]l^ntaljamslm 
parte dell'Europa, feoprendo le piaghe loroàmìSeyà. 
mille > parche chieggno à quelli >che ne hannoin nuu 
no il freno , che fràTurchi , e Mori vn fi reo Moftro 
hoggimai sbandifeana Lampeggiando d ogni intor- 
noi marziali acciari j fumano dapertutto lenudefp»- 
de di (àngue humano, e par che Marte habbìa inltalia: 
tnlfportatalafba ftanza . Genouafbk» quafi benguer-: 
nita Naue, ^mercè de'fàggi nocchieri» che fiedonoat 
gouerno , ) in mezzo alle procelle più fiere fruiice vna> 
trtnquilh calma di Quile felicità . Ne qui (la alcuno,» 
} che 



elle creda , che tra pregi conìin uni à voftri predecefTori 
vada formando encomi) al voftro merito, Iodico (^ej 
non fon qucfli ingrandimenti accompagnati dall'ele- 
ganza delle retoriche menzogne) dico che cjuefla lode 
quanta ella è , &: è pur gradilTniia, tutta è voftra, e voftra 
propria, poiché fé per l'ad dietro folamcnte ci ^èriuano 
J animo l'amare nouelle di guerra ,quafincl bciprinci- 
pio del voftro commando ci han percoflb rorecchiei 
tuoni delle vicine Bombarde ;fc prima fi guerrcggiaua 
in vna fìeflà Prouincia jadeflb fi è combattuto ne'cófi* 
ni; Ce ilfocoardeuadalontanOjqueftoAnnopaf&toben 
potè dirfi col Virgiliano Enea. 

lamfroxmmsardà 

Quai nuouc glorie non accrefce al voflro Principato 

2uelJa Piazza, che nel lo fpatiodi ben pochi Mefi fi fcor- 
tattendatid mcornoaflàlitoriquei medefinii ,chepo-' 
co prima a/Iàliti^hauea rinchiuD entroal cerchio della 
luemus^! 'Opra fù grande della prudenza voftra, che 
con incredibile cei«|És'inuiaflero Capitani à munirle 
frontiQie^s'arroitìw^^ldati , fi proiiedcflèro leFor* 
tezze^ ed'inibnimatutto cids appreftaftè,cheriputafte- 
più opportuno aHM&ià $ al decoro di queftaRjepubli- 
ca * la qual per certo è d voi piii obligata , che ì Pompeo^ 
&à Metello la gran dominatrice del Mondo > perche k 
douequeftìcol prezzo delle vite Romane le compera- 
rono i trion fi 9 voi fènza^Mngimento di iài^ue fefie s^' 
che dallo ftrepito delle proffimearroi non rofle ne pur 
vn panto fturbata la noftra Pace . Ne qui tacer debboy 
checontraftandoperlo più ingtiirìolà Ibrtunaalle pià 
eccelle impreiè^gjaceuate ben si à lem^ oppreflò da^ 
V" ' ~ " quella 
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quella malatia, che l'ime parti del corpo con intenfiflì- 
rni dolori allalen do , da quelle prende la nominanza; 
ma folleuati erano i pcnfieri alla (àlute communc: vi 
•traffigeua i fenfi quella crudele tormentatrice de gli 
huomini ; ma molto più v'affligeua l'animo la lontana- 
za dal Senato, che vi vietaua TalFifter intéto agli vrgenti 
bifbgni della Libertà. Spiacemi , Sereniamo LH R- 
CARO, che tanta virtù non habbiano le mie parole, 
chevapliano à far viuer gentilmente nelle memorie de 
gli huomini l'opre leggiadre; che fè l'eloquenza giflèdi 
pari col fogetto, quetto voftro fatto al fìcuro ammira- 
rebbcro i pofteriin paraggio di qualunque altro più bel- 
lo, che à fi narri , 6 fi vanti de' Cittadini più innamora- 
ti delle lor patrie . Ma di già m'aueggo d'hauer pur trop- 
po abulàtanon meno lavoftra modeftiacol racconto 
delle proprie lodi , che quella di chim'alcolta colla baf- 
fezzadel mio dire ; onde è ben tempo, che lafciandoà 
facondia più gentile, che la mia non c lo fpatiarfi più 
longamente per l'immenfo campo de' voftrr pregi ,io 
riuerif(;a con denoto filenzio ilvof^nì ^^lon'ofb nome . 
Seguite intanto , Prencipe Generi . , ii nobilcorfode* 
voftri alti proponimenti, deftando in voi ftefTo quel- 
l'impeto magnanimo , che v'hanno lafciato ereditario i 
prodi Auoh . Prendete non altronde honorato efcm- 
plo , che da voi ftelTo , per vegliare ne pericolofllfimi 
frangenti d'Europa, molto ben guardingo della noftra 
Libertà dalle nemiche infidie attorniata . Così vedrai! 
fi per li gradi delle voftre fublimi opere falire al colmo 
deglihonori lafamadi quella inuita Republica, Se à 
quello dell'Immortalità la gloria della voftra reale per- 

fona. Ho detto. 

I L F I N E. C 




AD DOMINICVM GRIMALDVM 
INCORONATIONE SERENISS. 

IOANNIS BAPTIST^ LERCARII. 

PERORANTE M. 

MErCK ri fétunit ne fot AtUmis, CltrU e fi ferro/mftrare Stges , 

J^i CcrtHéti càfitis Ctremum GUnt e(ì ferro fuftrtre M*rtÌ 

Vtce ftrmafii ittus , dr CtmerA G Urié cfè m*t«r urne h/tt moJe^ 

FréomU firttttis . Fmcerevoce , (fi* 



TecMum IwJes viridi s ftnelit 
Ort Coltnttm , Jominés ^r4*4/*«r, 
^4 tirit fctprnnt m4nthis,fM4^ 

Ti trtteMMtit vii tun fìrtà 
Suiycis C*f»s •tnlis UfieU 
Mfdet4rm4t9S 'vidaMfymt djr» 
Lmte grtdrmus „ 

Hdtéism fércitliue btllictft 
EleqntHS dine fofitttjùe djr* 
Gorgata f tei* , fofittque Undét 
JEg^t M*rtem. 



Vtctficvnuit duce temodeffg, • • 
^mì levu vtrg4 populttm roereet * t 
Liberm Ainttn , damtt9^y^ fortit 
Te/nperdt ories. 

Mxulit dum tu loaucrit Remetum lC 
Sjdits Afirt» rettcljit crnent» 
Romulo tnxior , 7ati«qiie mdior 

^HBaHjMf «/V met»it, (*f»t% 
^^^rgraig/tifs redimire vttt* 
Pnrputif^Uu/m fequitur,CoroMS 
F0(eCoroH4té 



trAfttems amim te duce Xex thrinphdt l*m Ioni Primept regtt Inuidedut 

Vrgtt olieSfas Mnimo ?h*Unges Kegtbus maior dcmtnirjf mator, 

Vrget , & viari t téme» eUij»€fttis Pteximos UH tsmen cccmpMfii 

talmint vhìs . ^ Solus btiurts • 
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Per 1 ' Oratione del Signor 

DOMENICO GRIMALDI 
in Iclettione del Sercniflìmo Dogo 
di Genoua-j. 

CIÒ: BATTISTA LERCARO. 

SONETTO, 

Reda o^nv^ al Grimaldi: (gli le lodi 
Onde corona il regnator LERCAKO " 
Tra fuoi Itilo hà fouente è à paro,àpar9 
Corfo hà dejji con lor l imprefe , e i modi. 

' . • • . 

Lunge dalf ampliar menKPgne, e frodi 

Di raccontale di Bit candido j e raro ' ' 
Ogn orecchio lo jìimiy e Ihabbia à caro, 
E gli creda per tanto ansati e lo lodi. 

Nella fala , che pefa ilgiuffo, e il vero 
Prouata frima, à pieno il trapajfato 
Colori/ce di lumi in fui penjkre, . 

Ivi marita fe fi illuminato 

Fior deloquenz:a in Orator /incero 
1 lumi y i pregi altrui LODA LODATO . 

Criftofbro Riccar^. 
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S Q NE T T O 

AL SIC. DOMENICO GRIMALDI 
per rQratfone daiui recitata nell'lncoronatione 

DEL SERENISSIMO 



Gip BATTISTA JUERCARa 




Ccovn ntttmo Coiernhc efframo eUma 
Dimoprò fue^lia'firtttmuiPim ^ 

in m^ràdcqttem^» oUri cmfm 
Delk Belle il LERCJR fùrta.efubUmai 

Contro il nome di quel ^fialfeUo , o Urna 
Ben fia cò*ìnJarna4l Foré»m Affini 
DelG^M^LDo awterràioSe^pdecUm 
Delffran wmefikUme , il fnoio in frinuk 

Giunfe quegli alFl berta 1 file 3(31* Re^ni 

Ssjii al Diadema in fui canuto feh 
^uf^e eolJUo fregi fiù degni. 

Il fà nume Juhltme in mortai 't/eh 
eòe fin Profrij deU^ Aquila i difigtù 
1 fregiatila terra ergere al Cielo. 

. . Carlo Coli,' 
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MADRIGALE DEL MEDESIMO. 

NcU'iftcflb foggetto. 

p.mm 



DelMofamofi GIANO 

Su/ati k memorie dfecol nofiro 
Uelfofcoàeltu»wàneBto, 

EfiaglHeroi LE RCA RI 

Cekbrandoilfmdepio 

Sluep che di LIGFRIA bor tieni U Rfiw , 

Mentr egli èàmo dOro» 

T<* ti ein^ d Alloro 
SemhriTHmmriAebUk^] 

E d Auguiio il Morene, 

deloquertK^ il lume. 

EiddvahreilnmmJ . ^ 

E neWeternitade ad ambi vn temftd . . 

Ergeratm Firiudt al forar mioi 

Cb*mdud/o han faUfre Hercole, e CM. 
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NELLA CASA 

L E R C A R A. 
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ILSOLELIGVRE 

NELLA CASA 

L E R C A R A; 

OR ATIONE 

Detta dal Padrt^ 
GIO: 'ANDREA ALBERTO 
deUa Ccmfé^p$ia di Giisù, 

AL SERENISSIMO 

GIO: BATTISTA LERCARO 

DOGE DELLA REPVBLICA 
DI GENOVA. 
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SERENISS PRENCIPE. 

'Orare àV. Serenità in cos) 

grande occafione^fècom? 

è oprad'artced'ing^no^ 
così poteua eflene di o&ni' 
manza, edi affetto^ riufciua 
alcreuoito compiuaqueftaOradonejqu^ 
IO è mancheude . Ella di^^eraado <)gni 
gracia dallo (Vudio^ volkalmcnoa^ratiarr 
#é0ir4t cderìci: fiibfto i.ihB co- 

mandata. Il tempo che (a douca aiutare» 

l'ha con la pennaanzisfr^iayUj cbe:^^^!^ 

ta . Il comparire al publico , comeèsforza- 
ta,gli è di cotanta vergogna^ che perafcon- 
derfial voftro mantorìcorre ,e ilfuoroilbre 
confonde con quclia^dl rcal porpora : chi 
non poorà bdatbt^ cagion dell* Autore^ 
non ofaà Iprcgiarla per riuerenza dell'ar- 

'ì:J gomen- 




?4 

gomenco; Argomento che nieritaua bea 
egli altra lingua, akra penna; cn*aauiikiclt 
buonhoraV. Serenità che per voler hono- 
rare le mie ìnnbabilicà^ non fi ÙlqcSq corto 
à voffa-I honorl ; ma vcdendoui rifbluta d{ 
Cralafciare penne migliori ^ giudicai fatcoad 
iarte^ quello cheakri attribuirà forfeaderró» 
re, che fidandoui à quefta mia humile * e 
bafTa^ boidimoftraftediyoleruifullcnacìc 
Voftrealifolleuarealla gloriale non fu quel- 
k de fublimiisimi ingioi • Sia comunque 
piaceui^ à me place fe non à voftrì meriti i 
come vorrei , almeno à voltri imperi^come 
poflfa (èruireaiqualiprofondamentcm'm- 
chino. 

Di V» Serenità 



i^mfi^%m9i eVeutvfs. Seru$ 



LET. 
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Fò faUJànm an^ foco Jàccfnte,cèe foref 
TTieno finctro , confkffando fenKO. tormenta 
tiri errore , chtfi hcmgno ilrmri^fafieràfi^ 
ficon titolo dt virtù. Preji la pennainmano 
per feruire aWocca//ow ,£ÌHftarv/àto, come 
Oratore,en^fiirdelfofrajònmi trovato miti^ Poeta, 
Non è ferètfftto cafi ben chedarte foco mivanti . Se 
m aecttferai altriimtle de* Critici , i^fèndcrom/m con 
qu^i fecero f of feltrici : tutti foco » odaffid la temerò co 
Poe/i; chef ingrandire fè^eeie Spoetare. Ma in quello 
fiere firo ,fe non degno di lode, almeno fuori di HafimOf 
che doue altri fanno nella firma orationi , e nella materia 
foend^io non hauendo meliien fingere in quefia,foetM 
alquantoinqmffaUra. PrendiÌaeomevuoi,ellaé Storia, 
Oracene, roema: 7me quejìeartidoueanfi mfiegare 
ndkgloriedeUaCafaLE'RCARA. ' 
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ORATlONEv : 

H I nuouo al Monclo,nulIa del Cièi 
Io fapeliè, icreni/lìmo Principe» 
Eccellentiffimi, & lilurtrifTiiiii Pa* 
dri , in rimirando quefta bella Re* 
publica ,di quelJa illuftre , e Cupr» 
inaintenderebb«loibtQ,echi Iun« 
gi da liguri^tlelle'niatuere loro 
nelgouemarfi deGderaflè contezza, m oflèruando if 
Cielo fodisfàrebbe pienamente àfue voglie . O voi nel 
Cielo Hate habitanti» cotanto hauete di altezza>o'l Cie^ 
loin voi fi ritroui« cotanto hauete di pregi rfè veggio 
l*ordine> e regolate Terdgipide'voftri Magiftrati, chq 
flttornoil centro del bene public o , con sìibauehanno^' 
niarinolgon fi, delle (burane fpere argomento lacom 
Ibnanza ne' moti; (è (]uefte ne fuo'poli confide^Oyft^ 
non iàpeifi la di loro d'antichità nella iòndationepre^ 
cederai >£irei per dire, che della Genouefè^emolaO^ 
neifaogouernole leggi . Scorgo col^ù accefo il nobi* 
Hflìmo popolo delle ftelle >che Gt ben varie fieno di ftar 
C6> fimili non di meno» e conformi di affètto, con efter* 
nt vigilie cofpirano al ben comune , e mentre quef^q 
ammiro , pormi quafi in rifleflò vedere dì queiti Cittar 
dtnile varie ente iollecite, in vno amore congionte; ma 
& dall'alto diocchi rioolgo«^voi Genouefl , comincio 
idabitare & ó giù cadace» 6 trasformate in voi fieno le 

fi ftdlc. 
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«^« tmàimu* the^ffoltgo vokiidofiibiiirein ynacemca&ilDùcah 
to , e là Corona del Sole , hebbc i porre in i(conuolgi- 
mcnco ,ediiconìpiglio la terrà y ma della libertà fcien- 
tiati gclofi, §iufU il ientìre delle fiigratc Icrittprc, dimo- 
ftrarò eflcr meglio , fare il gouerjio gireuolc sù per gli 
<therei palagi, quali per albergare nelle vicende de'tenv- 
pi,di quel Ducato l'honore, d'aure lieui, e fiammeg- 
gianti ftellej magnifici Éibbricaro gl'ingegni, Ciò mai- 
tre veggio in Cielo, e non è quello dic'io ,che fifl) da_» 
Genoucfi giù in terra ? Vanne pari ne Tuoi fpleiidori 
col Sole kRealvoftra Corona, e q uefta fifìà non già, 
ma gireuole , hor vna cafà , <$c hor l'aln a , hofpire , e pel- 
legrina rallegra , Vicite co*più pregiati arredi ad incoi, 
trarla alme Lercare fi gloriole , che tra penati voftri am* 
bifce hor ella il fidatiilimo albergo . Ed o me incauto i 
difmifura Signori che intraprefl Oratore faccnda;, a 
miglior arte douuta . Conciofia che douendofì , comq 
bene il cono/co , mifurare l'altezza della cafa Lercara | 
in cui fe il Sole della Corona l'entrata, altro altro ci vuo- 
le che vani tropi , e figure , aftrolabij , e quadranti , di* 
tnoflrationieuidenti, enon adulatrici fintioni . AdeC 
(b intèndo il comando , che la modefìia voftra mi fece 
Serenifllmo Principe, quando per eflèr meglio feruica, 
cleflè me , che men làpeflì lodarla , mi comandò brcui-. 
tà d oratione in argomentojche richiedca volumi. Par- 
\ie j noi nicgo , duro qucfto precetto, e giudicarlo «1- 
iaffcttodel publico pregi udiciale ,C0sì feben che in ptr^ 
te defideraflì vbbidirui, diflcgnaua peróco* meco di noa 
lafciarein tutto famelici gli vditori , che di niunofènto^ 
ilopiù volontari lunghe le iodx»che didù fl[ì«iio.Ji an^ 
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tillce.' Ma in fatti veggio chcrhonor voftrò ,&il mio 
vogliono ch'io fiabrieue ,che parli come Oratore non 
gid ( che d'Oratore le parti da noHliffimp ingegno, co- 
mTiieri vdifte applaudendo , furono eloquentiflìma- 
mente compiute.) Macon proportioneallo Strolago; 
onde fi come quelli fàdelle ethcree maggionidimottra- 
tioni con punti, e lince fottili.così vogl'io moftraruiil 
PALAGIO LERGARO ddJa rcai diademju 
fimtuofiilìmo albergo . 

. Prima di pormi all'opra , gli è ncceflàrio Signori eh' 
iovicbi^ga vn perdono di colpa, che purè voftra,non 
mia: in me diiFecto d'intelligenza, in voi ecceflò della 
voftra grandezza. Con vgguagliare la Genouelè Re- 
publica alla celefl:e>io penfàtia ingrandirla , e iodacia; 
ina temo adeflb il contrario jconciofia che od'il comu- 
ne dello (Iellato popolo coi Gcnoueiè confronti , che 
che fiadcl numero innumerabile; per ogni parte, fen- 
(dò non piùfregg^to di quello il Cielo, che fia di quefto* 
tnttororbe terreno, od* in particolare l'vno all'altro pa-- 
reggile che hanno à fare convoi le ftcllc Signori? Elle 
|K>iiere di propria luce la mendicheranno fempre dal 
Sòle,vbi ricchiffimi di natiui fplendori,nuoiii (òli per 
ogni clima accendete: elle fc appaiono portan fece la' 
notte» é voi il giorno: elle- fs vn hemifpero guadagnai 
nò pcrdon Faltro, voi l'vno ,c l'altro occupate lellefo^ 
dand innig^de che ièccano ,voi in opre che durano: 
dlegaìdanoiiiaiiiganti^e vbì g|i&te:elle danno allaj 
twtifiòrijfomi,everzure,evoihuominialCielo. ' 
Pigliamole co* propri) nómi che poetando gli hanno- 
dato gl'ingegni : femoftra il Cidovtìafpoglia dello sbra-^ 
sutoLeonedalDomatorede moftrìimofbrerà Geno-' 



*^ ua di mille Hercoli ch'hcbbc i gloriofi trofei i Ce fkrà 
pompa quelli d'vna Corona «farà di donna impudica, 
queflba ne produrrà più d vnada Regi , e Regni leuata: 
•dvn carro boreale, che allaper fine è radico, edabi-* 
folco condotto, ha urà da opporre i trionfili fùoi carri 
nelle fue guerre acquiftati:ad vn Argo nane carca d* 
Hcroi , che il fello d'oro rapirono , porri in confronto, 
nonla Coi naue, chela patria dell'oro (cuoprinnc , ma 
fèluc folte di Galere, e Nauigloriofè . Altre Aquile, & 
altri Cigni voi hauete , altri fìgh* di Leda, ftelle a*naut- 
ganti migliori , altra via di latte la religione , e fede Caci 
tolica in voi fcmprejiianchiflìma, da belle Croci frc« 
giara . So che i Caldei di trenta ftelle fin pompa , che 
numi appellano configlieri del Cielo , fi poche tede da 
Configlio in così vafta Rcpublica,e voi cotante di piik 
n'hauete . Che fe pofcia fàuell iam de' pianeti , e noiL:i 
ha Genoua* ancor ella i Tuoi Marti , e di battaglie pii^ 
chiare, le lune acquettatrici del Mare» non turoatrìcii 
i Mercuri] fibbricatorì dcJroro,e nond'iM^niuilQuan-» 
te volte e fulminò Meilà conGioue,e /i^oreggiditt 
Cipro , e di Saturnoemolò la prudenza^ & fìnalmen-* 
tegiufia il noftro propofito rammencate que' (bllaci 
palagi sùnei Zod/aco»chi non vede quanto meno di 
numero , ed ornamenti più poueri in pari a* voftri il 
ùmoì Nonporiogid di quefti materiali, di magnifin 
cenze reali ragguardeuoli , eibntuofi conati yparlo.dcl«i 
le caiàte Nobili , che i fommi honorì albcmrbna, - 
M^^' Trent» quattro, ópiù cafc, fecondo certo Stàpigt^l 
■f • ciifetì vantan o , e tantece He (òno dell'altre meiiteu^ 

u^e dcsgne , che fèil gouerno fi iofle effimero, matCA 
volttpottcI^ptiaredÌ€a&»qiMnci giorni nd* 

" - ' ' " l'Anno 
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FAiino» Sicheconieflb ii^roSignorf«iTu>coii'ptFejgj^ 
giare al Ciclo quciU voftra Republka, itui che poteua 
io ÙTtì Attuegna che Ce bene i £iuorì> che voi ndiktCf 
hibbiannii re(òdi fbrtftìcfv giàvo(lro»con tutto cì(3i 
comechc (ìenole pergamene dcVoftri pregi fioriate, 
dciie pelli . e libri de' Ckb»ttien Ikiii da nudgerfi > per 
molto che habhia ktXMo col leggere , ancor mi trou« 
pellegrino • e aottdlo 9 nelkiacende voftre>dc impre* 
&, Sècondonate per tanto vna colpa innocente^ecoo* 
teUtafeui che v'habbia pofti col Cielo , perocché in ter* 
fa ogni altro paragone (limai per baflb àeoà eocel^ 
mndciae. Q^wo inchepoflo correggermi in qi^^ 
Ko punto »firyi|Che tale appaiali palalo Lefwo hog. 
§ìÌGetti^on«riioi heioìidieilSoktfte/To con^ 
pocerfi qnefiiyiquelUaerti preporrei dótchele il ren»- 
pO)e roctìdìonemel p èr m ette fl tnojdi molte Geno! 
vcfi làmblie ageuoimcntepotret moftrare . 
^ Eocooidonque 6 Sùmòri mficda d'Europa tutta , e 
M Motido , il ricco e lontitolocdificio de* L E R C A- 
Klyd fi C(nifidertraichitetto,dk| ferma ,ókiaiH9ertÉ 
dgliofinineiiti per ogni capoamimrabile. ' L architet* 
tofòli¥Ìnù,cheidvnaferma tralepiù belle &bbriche 
ideila* Tenne in penfiere di confermar la Lericara • fi 
chei ^nofail patrìapocdlèd ornamento ièn]ire«eaUe 
firaniered'efèmpio. 5Qnocinque,épiùSccoti,ch*ella 
fipofè all'opra, e tuttoché vhabbìalèmpre finlìora» 
contrattando alle vicende > Se inuidie del tempo , occu- 
pato gran numero di Tue ancelle» non hà pcranco Te- 
^ ftrema manopofta allaiioro,chè neDe cafe grandid 
Kfl (cmpremai che a^ogncre, e migliorare. Lama^ 
tcria di quello nobil palagio non è qua! ferie éredeto'i 



,4» , ^ 

éi pario mirmo , ò di africane , ma domate durezze ^ 

OR«Utf«MUiKft. &e quale fìnge il Poeta per la regia delSoie , come cWé 
cmo]odelpalagiodiDio>edpiiein murafi Rende, ed* 
in colonne s-ihnalza , rotto è fteiie »-anzi cuori «'o 
grandi anime, che più dì mille rannate ne veggio, non 
daicalpelli ó martellate pulite^nia dall'innata inobilti, 
cheogni beli almaliicia iènzaromore. .Calce non en* 
tra qu^ ne bitume ^floa quel tenace amore dell vnione 
yeribrhonor Genouelè^incuifuronièniprecong^on» 
'tiiLcrcari,di{lemprato nongid con acqae,niacoiLj> 
^orìofi fudorì di magnanime fironid, d con ilfingoe 
&i communi nimici giudamente cauato, (èruendo per 
ifiromentidi Éibbrica ipade > vsberghi , e cetate^che io^ 
iioifitmimcsiridiguenajvoJmi chiedete ÌèI>orìca»d^ 
pur Corintia, odlonica fkG Farchitetturaje vìrì^n. 
doccile come in ogni parte Ci fono lègnalatiiLeiraii-,^ 
così è vario di quefia mole iliauoro, onde quel tutto 
che in varie parti è di vago >fn quefla (ola fi vegga . 

Date j che il gradirete , d'occhio alla bella £Kxiata : o£ 
ieruate ipade j elmi ic corazze ^ trombe, archi, e tam*'- 
borì, quinci inlègne pendenti, e quindi roftrìdinaui,' 
g^orìofi tro&i della virtude Lercara, non già per often.: 
tatìone moftrati , ma per compiacimento douuto, Ì 
chi vttCò la Patria diede dell'amor fiio cosi chiarì acgo% 
menti. Heroi qui veggio ,e (bno Anièlmo, Buon- 
giouanni i e Rolando, Gibelmonte i Vgo , ed Ottone , 
che come furo de*.primi , epiù antichi del fiuigue , così 
uiifhf .^^«nv«*^^<^**^^'**^^'2aano. Fanno bafi le terrcRoci 

t'mfo'funné cabrun» , Caftellucdo , & Qigone, con altri propri] 
. lor feudi^ e tutti per capitello portano Geno ua , per in- 
^gnarea* Nipoti que]lo,cfa^ pofcia&rero , non eflère 
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3più grato pcfo ,ne pcn(ìere migliore al capod vn buon 
jCittadiiìo dèJh Tua Patria ^douerfi il proprio mtere(Ifi> 
Aar ibtto ipiedi, e I publico per capitello fulcapo^quel* 
lofèruirc per innalzare j ^uefto per coronare . Sull'a»- 
chitrauciùin cam]^ d oro quafi in bei fokhi (èminata 
lambita grana » arma e diui& della lamìglia j onde al 
viandante ammiratore fia notojeflere quinatiiitque* 
fi^egi, che la Fortuna talhor impreda ad alcuno. ì 
fintiate adeflb neHacrio , e nell'aprirfi le porte , vdif 
cete da cardini auuedutiiEmi oflèruatori , de gli Herog 
che mandarono;, e trioniàntiiaccoUèrOy à numero» 
cfa*io non ponb ridire , e vederece attomoin bella ùxof 
jnetrìa dilpoièi bufti , fbtue , colobi , totte imniag^ìt 
d*Aiidi Lèrcareiì , (ì che railèrobri il tempio ^e quella 
Regia diPico>cke de gli Ambafiàadorì Troiani rabbd 
Ja meraui^ ne (guardi ofleruandoi Fe$enm efiiies ^i^^ ^^^^ ^ • 
iKPnbfe 0 iitr Mm ,0ihfttaixeMkp. luiibnoni^W 
Jmo confobivvn Alberto, vnVgo,vnRubaldo,che ?l!;?Ì;S-/Ìfe 
vicino à Belmófto moftrano entrambi raddoppiati pa- * 
lodamenti 5 vedi quell'Ido affiliente del podeftà , quel 
Goffredo con le vefti d'Anicano > BranoJeoneil prò* 
nido aUacura della Ctttd deputato « Marco l'Ambalcia. 
dorè, pria Capitano d armate control Barcellonefi^e 
quel G jouanni che non hauendo prole fi lece i co-> 
mimi Inter effi. Vedivnaltr*Vgo,IIcuivalorebenno« 
to ,come g^dimofl^lto contro il S^nor diSeta , quale 
fèndo vno de duo CapitanidcUe dieci Galere à quella 
imprclà ipedite ; sfòrzatò hanea nel renderfi ad accet- 
tare conditioni tanto ti (è onerolè, quanto alla Repu^ . 
blica gloriofc. Fece sì che il Rè Franco, le ben cho 
haue& vn Regno di Capitani &race> quefti dalla Re*« 

pu- 
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^uhUcarjcfaiedefìè,& Almirautexii ventifeigran Naui 
alla conqaifta di t«rfst Saàì» il mandaflè. Vedi vn Leo^ 
-nello diminuto nel nome ^ ma' nel valoné accrefcìuto'y' 
di cui fon predai predatori del mare;vn Carlo de Galli 
u;r« m: u icudo^eicudiere» vn Paolo pari all'Emilio, yf/M^jy? ab 
«n,^»»» fatres, Marna futobfamamfu^nanéif vum^ 
'ra fajp, dfrd con il Poeta latino. Io non ho tempo d! 
tratteneruidSignornnofferuare di tutti quefit heroii 
gefli, e memorande imprese 9 ne riferire gli honorati 
r<f4ro : racconti che d*eflì fanno lè Storie : alcuni fblo vogriò 
^«^1!^;/^!* <^l)ealla sfuggita miriamo nel gran Salone diqueftobel 
palagio , animati non sd da quàu Apelle , dxmde pre^ 
fidea , il vofbro 6 Genouefi Cangiafb , che perimmor. 
talare dell'arte fnsr Teccellenze^aell'ifteflbatgòmentò 
fecefodareje&QelIareilpenello* * '. - • 

'■ Lafciate fatrio Signori , e Ce tanto fi puolé prsndai 
congedo la merauiglia con gli occhi, da quelli Heroid.^ 
onde (lete rapiti . Eccòoi maeftoià del Salone Tentra^' 
ta , fopra dicui ib Genoua la Regina de Liguri, che nel:! 
lo ftuolo d'innumcrabilì , ma tutti rari foggetti di varie 
cafc, addirà ancor i Lercari ; di tutti facendo pompa; 
Fili- amU 7 compiacerfi moftra lo fcritto, Felix prole w- 

rt4m. Non Così vanne pompofà per le Cittdde Frigi] ìn- 
coronara di torri Berecintia la madre ^ vantando i pre- 
gi della Tua gente , come va Genoua di quefti. Lteta 
Deur/i par tu , centum compUxa nefote^ omms c^eUcolasi 
omncsfupera ufira tenenus . . 
c /?>! hi " ^^^^^ entrati m auucggio , già folleuate curiofi li 

fU»»»jj8o! Iguardi, C^ellaRegiachevoi vedete è del famofo im- 
pero di Trabifonda, cjuiuic Megollo Lercaro, quelli 
che alle ichacchicrealTifo ,.quaj Palamede fb tto le tende 
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la nella Fregia , fi prcndeà giùococòme gidin campsu 
gna , così in corte , maneggiar finti , e caualli> difendei 
Regi , e corteggiare Regine . L'altro che con luigiucv? 
ca è ticU'Iniperadoreramafio. che alle ftrcttevedcnd<>. 
fi in quel cimento, non pud foffrire del filo nimico ,ne 
pur la forza da fcherzo : ohimè come arde nd campo 
del tauoglicre la pugna ! non ha vergogna reflèminato-, 
€ pur vercognafì , alza la mano imbelle , douutaallago , 
^al fufo, freme,ardifce, 8c offende.L omhra ddfaoSì- 
gnore l'infame corpo protegge vanne lo (cacchierepeT 
terra, e confufe le Regine co' Regi, Fanti, Alfieri, e 
Caualli, fono prefaggi della confusone fopraftante ai- 
Flmpero. Che faccia in tal cimento l'ingenuo, e nobi- 
le oltraggiato Lercaro ? a cagione chiegga Giuftitia? Ma 
nbn han luogo nel Regno , doue regna libidine : F Ca- 
ualiere, e di Chrifto , fopporti ; sì , fe fofle offefa priuata; 
ma nella fronte ei porta l'honor Patritio , offefa duolfi 
la Patria, e perla Patria talhor fi fanno giuftc vendette. 
Comunque fia , già parte , quella è la naue ch'il porta, 
«fc vele dal furore fon gonfie. Già il vediin Genoua, 
cinvcftcroffamoftrale fiam m e accefe del cuore. Tut- 
ta vuolmouerfi la Città , ma bafta dice mia gente , pe r 
fir rs^one à mie fdegni. Vedi l'armi de" Lercari già 
pronte, due Galere verfo Oriente volanti. Trabifon- 
da nelle Aie fpiagge con nuoui flutti li turba , arde nelle 
foetene, ardono i Legni, e le Galere contro di lui >nan- 
date, ne per Spegnerle gioua vn mare , e rinouando in 
que' luoghi,cidchelane Sabinifece contro i Curiati), 
vn fole Horatio , con due Galere quattro in vn giorno 
de nimici ne frange. Non ha per tanto il Tiranno di 
Trabifoadaancorfiuto,pcrriatracciar l'odore di que- 

F fti 



#tf ^ . 

jb chVi crtfde fieniane oretchiop^ ticokir le ìòmM- 
ouftc querelet iè nonché ddLcrotro datigli quelliièa- 
i^ccoìattck (corgerelo lc«G6o mactOyche aUa coronii 
ippndb. C^indiècheinahnpamioiiPÌeneilJKOjG»' 

fione di tanto male > alla dilcretione Lcfcara . Staffi 
legollo m piedi , e quelli fupplicfaeuolc i tetra * Se 
ismendando donlaclemenza Chriftjana ctd che faida. 
jK Caiialerdco hauea ibdè eccedmo «fi lejRie parti diè 
al Mondo , con procurar la vendetisif dà alfEoangelk» 
Tue , con perdonar alllniinico. 
Ocuorci da&re inoidiaà Temiflodiy e Coriolani ! . 
Se tutta Genooacpn le fòrze adunate ,cotani)o haudOfe 
da queirimpero ottenuto,Ìè con learmate nauali , cbf 
ièpari alle (èlue , hauellè prcfi que* legni , che fuochi 
non farebbero d'eterna gioia cangiati in penne que're^ 
mi ,6 vergarebberodi tak (loria anibidofèlecharte,<> 
di fama verace impennerebbero l'ali, & i roftri delle do* 
mate prore fbfpefi » dell'immortalità h onorerebbero 
il tempio. Duo legni foli delle piante Lercare han fat- 
to quello, che pud ballare ad honorar vn'Impero ,co- . 
me badò à turbarlo, dicailì de' Gcnoucfì priuari ellèr 
taii,che vnarolcafàpuó cimentarfi co' Regi, c vincerli, 
tanto da va Ligure , quanto da vn numerofo efèrcitoft 
temerà. 

chfiin'm. Vi. y. -Seguite adcflo à vedere pur qui efpreflb in pittura^ 
i'un»» i^ii» Paolo Lcrcaro , che con Bartifta de Franchi gouernan-r 
dea vicenda la Liguftica armatala nell'Egeo preflbla 
Giuftiniana Scio , de' Catalani corlàri tinge l'onde nel 
fàngue . Non vedete quafi fuelte le cicladi andar nuo- 
tando , antenne , poppe, e timoni ? Quelli combattono 
con dileggi, quefti ri^ndonocon facete, e fìnalmeu- 

tedi 



Digitized by Google 



H di predatori ch'erano già fmi preda , innanzi à Rodi, 
IfbJa lagra al Sole , ne vanno ì capi fbfpcfi , acciò in chia- 
ro vcniflc , cflèr rifteflo i Genouefi oltraggiare , che cal- 
citrar contro l'aure. B douc ri lafciaua Belmofto ,chc GiuRmiM. Ub, 
pria d'ogn'altro douea mirare ? E forfè che l afpetto de- 
gno d'Impero , e la pompa pari al teatro gli occhi non 
rubbano? Tu de primi Heroi della cafaLercara, per la- 
(ciare a' Nipoti l'efcnìpio d'ogni virtù, gli lafciafti i tuoi 
fatti, per arricchirgli clifupcllettile,(S: ornamenti pre- 
tio{l,non già fogni ó Romanzi da barbarica mano di 
Babilonica , ó pur Fiaminga donzella teflìuti, 6 ricama- 
ti con l'ago , ma col tuo ferro le riportate vittorie . Ti 
crederei nel mare pefcatore di porpore , tante nelle tue 
nauinemoftri^madal baftonc d'Almirante che porti, 
dai ad intendere, che non da pefci marini , ma da le ve- 
ne hoftili le traefti col fèrro . Vcggiori in atto di trion- 
jmtepreflo diSiracufi, veggio fuentollare le vincitrici 
bandiere, fono Pifàni quelli che n efcono, e à te piegàdo 
il capo , e riuercnte il ginocchio , meno fi (limano ver- 
gognolala perdita, perche da tal Capitano efpugnati. 

Date prefto prefto vn'occhiataà quella parte, vede- Gi„f>;„um. uh. ìi 
te tutta Gcnoua in fulla mole, e folle lingue dipinto, f.^»*»4*H. 
leggete dolci le inettie d'allegrezza. Innocenzo Pon- 
tefice Ligure fi riceue,cfuggitiuo dal Vaticano, mail 
vedi gloriofo , àc ouante , mercè la religione di quefta_» 
Patria , cui per non efière feconda d Roma , parca man- 
caflè fol Piero; eccogli accanto Vgo l'Ai mirante Lerca- 
ro>cherhacoiidocto , al volto , & alfvfficio , che ha &t- 
to raffomigliante quell'Angiolo» che Piero dalle mani 
cli-Heroderapì:v'è Federigo l'Ini peradore che freme-» , 
ma done traccafi difèraire alla C hieià, preilò del Geno- 
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vele nVilì vai minaccia dlmpéro. Hor tralafciatetlre^ 
ibntedelk pittura Signori più insùv'afpetto stvagheg- 
giarevn beliàttOyche ibrfe fìapiù gradeuo]e»perchei^ 
alle Dtemorìe voftrè piò freico , & al Prìncipe > rifpctto 
si cuifimelliamopiùcon^onto^perche deirAuolo Gìik 
Batttfta da cui col nome hereditonne gli honorì . 
. ■ Ergeiìquiuinella Cittidi Bologna in profpettiuavn 
l'JiL^tsio*' bel tempio: vedi Pontificii troni«eImperìa]i > apparaci 
aÌI ^ ^Ii[%' pompofi di (blennità difuÈite, corteggi , guardie , e Ii^ 
ffAUtémdniiiio^ uree, 8c infinita turba di nationi diuerfè, tutte inrefè 
^' ad V n atto , che (òura in alto con ardore, e ftegno della 

pittura fi efprime . Nel capo di Carlo Quinto corona 
il Ponte ficé Maflìmo ben cento , e mille vittorie . So- 
noui ne fuoi Legati Regi, e gran Principi, e vi Tei Ge- 
noua nel trionuirato di Franccfco Fiefchi, Nicolò Giu- 
ftiniano, eGio:BattiftaLercaro. Machcvuoldireclie 
veggio quelli alle prefè? E qual cirnonc lo fj:)inge? E 
contro chi? V'è chiprartito della itoria mi auuifajct 
fcr queJlodi precedenza contrailo col Legato Sannefe, 
flabilifccil Lcrcarola rnHon della Patria col valore del 

o 

braccio . N'ha è vero lacero il pallio , ma n'ha pur an- 
che del Tuo riuale per rifàrcirlo le fere , pallio da farne-» 
pompa con levittoriofe handicie , che più fonoglorio- 
fè,fèpiù fquarciate. Che dite popoli Italiani, e Tede- 
fchi? Amniiratebcnvcggiouidital Hcroe il coraggio, 
€ pareggiandolo al celebrato Ambafciadore Etio^luifà- 
te con Teoderico prcffo di CalTìodoro f^liencomij,tut- 
CtffPi ^ 'Uh ^^^^^^^^^^^^^^^^ ^^^^^^^-^fi^^^^^^^fi* 

* ' '' ^ut Le^atis talibus indibantur armati . Ma voi ò /àgro- 
fànti Numi prima cura del pietofoLercarOj perdonate 
l'ardore : cotanto è intefo aliapietade verfo k Patria^che 

" ~ l'ha 



Digitized by Google 



l'hapca- faiita nel tempio. Gclofifllmo Ambafciadore 
porta fecola riputatione d'vn Regno, ci non harebbo 
accettato tal carico, fe non banca cuore per reggerlo. 
Venuto per corteggiare alla Corona di Celare, non_j 
per pregiudicare allafua ,vuol ritornare con l'honorc 
accrelciuto , non che (cemato. Quanto lanuifàno di 
fofFerenza le venerande pareti, tanto lofpingono del- 
i Vfficio le cure . Stima per rutto lecito ribatter forza.» 
con forza , ne violar ragione , ó pietà, ma IVna , claltra 
difendere. Io non fàpreipgenerofb Ligure che più de- 
flderare a'tuoi pregi, le non l'honor fupremo del Du- 
cato Gcnoucfc, e fc a'meriti ,preflo de' Cittadini à cid 
intefi,non haucOerinuidia della morte nociuto, non_» 
andaua quel capofcnza diadema. Gradifci bora però 
Anima grande, & ingenua, quefta di gratitudine non 
ofcura dimoftration e . Come cfli vedono nel Nipote i 
tuoi menti perennati col nome >così nel di luì capo , te 
incoronano , quafi che dichino con Teodebaldo y/^c -, . 
fnm Mjmtam feqmnmr fi bonts hareasims faretmmLj 
framia non ne^emus . Tali, e fimigliflntì pitture in quc- 
ilo bel Suloné della caia Lercara contemplate Signori « 
efc il tempo mei permettcflc vorrei condurut per gal- 
lerie , Se archiuìj , quelle della opulenza, qucQi della lor 
nobiltà nelle pergamene afFumate teftimoni chiarifli- 
nii • Pale(àrei le allianze che d'altre nobiliflime, e rino- 
mate £imiglie fece ài quella Himeneo,edite volontierì 
òtti gran pompa Antonio Dorìa>tu ch'hauendoviL» 
cuor di Leone , ti vedetti fui petto (àkellare aurei gli 
agnelli >dell ordine di Boi^ogna pregiatiffìnieimprefè. 
Ne te trakicierci è Tomafb del conofcìuto eglorio(ò 
iàngue de Spinoli >c liien ^ufto fiurebbe> che ancor tu 
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parte di quefti honori prclìdcffi , poiché a' Lercaripar- 
ticipafti de tuoi . Così (correndo e i natiui , e gJi au uc- 
nuti ornamenti , 6 quanto volontieri mi tratterrei col 
nobiliflìmo voftro Padre , che rinouando col nome il 
celebrato Domenico , l'harebbe ancora nelle virtù rau- 
uiuato, fele membra del corpo per inuidiade'm orbi, 
non haueflèro all'animo il miniftcro niegato. Siede egli 
benlorauuifb nelfèggio della douitia, chede'fuoi ori 
dal Tago Ibero pefcati così gran parte gli diede, e di voi 
folo contento , fi (lima della Patria benemerito, per ha- 
uerglinelfìgliofuo,eDoge,e Padre recato: tutto ciò 
minutamente nandereiollèruando, ma tanto inbrie- 
ue tempo non puolfi . Veniamo adeflb al conclaue del 
gloriofo Palagio , cioè alla pcrf(:>na del noftro Principe» 
appartamento alla corona reale deftinato da Voi. 

Ed ecco calata giù la portiera, che con l'arma Ler» 
caramoftralc montagne d Armenia, d'ond'eflà tragge 
rorigine,fu]lecime de' quali per lo natiuo minio Ci ar- 
rofll&on le nieui , con queflo fimbolo additando al cu- 
riofò, che la làggiacanitie del mio Principe come hanau 
due le porpore , così fi arrofla in moftrarlc . Quindi è 
che la voftra modeftia portinaia,airhor ch'io voifi quafi 
di furto ollèruarui , mi contefè l'entrata ,e quefte gnaf- 
fe d'Allabardieri s'oppofero al mio defio ^quafi yctdSx 
qualladro, lìon Oratore j ì rubbarui que' pregi , che voi 
perche prctiofi cuftodite gelofb. Dunque checosì vo- 
glio di voi dolermi haurò io fcorfe degli antenati voftd 
le glorie # e voi mi contèndete le proprie f di Voidouea 
Stuellare, e non d'altri, e voi del vofhro nulla volete^poi- 
che nulla mi dite ? ó fia perche vedendo, e deicnuendoi 
madori, ^blùauiineifijerimirato^e defcritco^dper» . 

che 
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die £«co daqoefia digiikii còla p'ublica, nulla di priuatò 
vogliate , ne sur le lodi'. Ma argomentili pure di flar 
celata motdeliia, ella non deue trattenere il douuto è 
piuftiria. Venite meco Signorìa e penetrando à forza 
u cuftoditb cbnclaue i oilèruate 0 fèmitio de paggi al 
fiuouo Rèofièquiofb : non vedete Prudenza come né 
tuoi maTieggi lo regge, Pietd che conigliera del Cielo il 
lèrue, Vigilanza^ che ne' fìlentij notturni tranienlo in. 
penfieri 3ell)cn common e? Quiui e la fincerità, che 
lo rende vn criftaflo, la generofirà ,cheauualoraJa lin- 
gua , à dire liberamente cidcht porta nel cuore. Ve- 
detelo come fpccchiandofi nelle memorie de' fuoi 
maggiori, quantocompiacefi d'hauerc sì chiaro fànp,uc 
nelle fue vene, tanto brama moftrario, come fcruefi 
di quelle glorie nonàpoinpa fuperba , maper idimolo 
d*imitariij Eccolo horf()Ilcuare gli occhi à trofcidegran- 
di Auoli,cà(e riuoko bora dite, grandi fi furon quelli 
dicui fono nipote, maglie mcftiere non confidarfi in 
cfTijnemi dee ballare ciòche loroda fufììciente matte- 
riadigodere. Sono !e parti miedi accrefcere àgli An- 
tenati di honorc ,e fare fi che la pofterità babbia cb'he- 
redirare del mio. Na??! pgloriofum efl poslens auttas ^^^^'^"'^'^^ 
excellerefactdiates, q::.r,itò p)\£ildntius efì h^reditarias 
antere vir tute s . Qneiloc t|ucll() che da noi ftefìì ve- 
diamo. Inrerroghianiodelrcliantejcbeinque'fegre- 
ti dalla modeftia ibi chiulo , c] utili che in varij tempi » 
l'hanno veduto, e trattato . Icoctanei lodanmi la gio- 
licntù paflata fenzarim prouero : La Francia , Fiandra j 
è Germania , comendano i fuoi paflàggi , perocché il 
ridderò pellegrinare, quafi con l'Homerico Principe 
andaflè per vari) ftati ollèruando delgouernole forme; 

quelli 
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quelli cheg^à il Cielo deftinatia a'lcetcrì e corone. Moi^ 
ftfanoipoaerìlaliberalità ibccorFetit€9ttenipli lareB^ 
gione ; aefCcr trattabile, à g| inferiori» non altiero co' 
pari X ^bno gli elogij che fè gli danno . 

Entro le vene di darà felce , Ranno le lémenti dei 
fiioco ^non elconfiiorl Jc nonle tragge Tacdaio. I te»> 
tri moftran^ Atleti » ma non gli bnno^e le occafiont 
dichiarano gli Heroi , ma non g^ creano. Molti iòno 
prillati di conditione,ed*animomti Pkìncìpi> tali firel>^ 
Dcro^ièhaneflèr popoli da gouernare, à molti per efleè 
Matti, manca Colo il nimico. Haurefti Genoua nel fiio 
Principe rinouellatiigià lodati Lercarì ,iè le occafionj 
da non defiderarfi ,dalla conditione de tempi prefèn- 
tate fi follerò . Ne quefte in tutto al noftro Doge man- 
carono: ben quattro volte rhcbbero le nobiliffime to- 
ghe , quafi che non poteflè ftarfi racchiu^ enrro quel 
moggio quella face sì chiara deftinata à rifplendere fui 
candeliere , e lèminaro quel nome nel Seminario d'He- 
roi non fapefle non germogliare in frutti alla Patria, 
che con vfura Tempre ne colfc, all'hora maflìme ,che-» 
TielUtMféiitm Procuratore , nel nìille feicento venti otto, fù deputato 
J**!"**. per porre in chiaro leofcure trame di quelli , che ^li 

efecrandi , c ferpcntini concetti de' capi loro contro la 
Patria, fotco giuda manaia partorirono aborti. Nc-» 
l'hebbero da inuidiare farmi alle toghe, conciofiachè 
anch'elle il viddero colonello,nelfanno appunto cheil 
Marte Ligure à nuoue glorie deftofli . E forfè che non 
fù ciògrande argomento , sì del valore del noftro Prin- 
cipe, che del concetto d'eflo ne' voftri cuori formato, ia 
tempi quanto pericolofi , tanto bifogncuoli di guerrie- 
ri • porlo tra quattro armigeri , che quafi Draghi fem^ 

pre 
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prc vfgliand aHacuflodiade*pomi «l'oro fi ftcflèroin-j 
^ueièobel giardino dltalia, & addoilàndofi nelJe pro- 
prie , le commoni iblledtuditu , le pietofè fuecùre ^ dlaì 
quiete publica confègradero . Hor qui v incerrogo oC 
uruatorìdegltetbereipaJagì/e ve n*è alcuno in «quelle 
yafie contrade in maeftà pià pompofb, più ragguarde- 
noie negli ornamenti , dite non can gierebbe ucorona^ 
to Pianeta ogni altro albergo con quefto? E la corona 
Ugureyd ogni fègnoceleftenon rìpudierebbcrinuito? 
Ouanze pariin vei o itale bolpite! Entrate pure glo- 
rtofè inièg|iereali>che per accoglierui degnamente per 
tanti Secoli fi af&tìcarono Keroi « qnelle che vengono 
fui lìminare àrìceaerui. Entrate pure nellacalà Ler« 
cara lcettrì> e corone , d onde ilgìorno prende Ligu ria, 
che d*éflà poflb ben direciocchè di ca& Conlblare diflè 
Ckttdiano , Non indigm coU . nec nuper cognita Phcebo. *^ 
Ite i pofirui la sù quel capo, in cui quafi in nido di bian* 
che piume fono adunate tante alme glorìofè . 

Mache£icdo ! che replico ? perchecotanto iòllecito 
li Sole Ligute àquefta entratalo fìcdo quello che fece 
il Cielo, et voftri voti d Signori quafi pareflè tardo a*. 
gran meriti di quella cala l'honor fupremo , che fretta 
non gli &ccfte ? Noncraalcunoche meno à voi penfàiù • 
(e di voi nicdefìnio Screniflìmo Principe , voi nel lutto 
di vedouanza funefta , brune gramaglie riuolgeuato 
nell'animo ,anzi che penfàfte alle porpore , od'à bian- 
chi armellini : era ben sì il voftro nome dentro la nobil 
vrna,ni3 il voflro cuore ftauafì dentro vn'altra ,ch<L^ 
(juell Anna racchiude per l'aurea nobiltà di Lomellina 
famiglia , e perlegcmmc delle virtù prcriofe ,da voico- 
rona voftra (limala , quando v'vdij cftrattola tpuTt i.» 

G volca 
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vdtA atte tòghe 9 noa dirògià dalcaib , che Jion v'è caro 

piò «H'hora, quando cosi fbauénterifteflb effetto adi^ 

viene i madaUamano diCNo» accidifmdignitàapparec«> 

chiaflèsliè^operraltra. Guinoncapendouilàvoftia 

calà^cotantoerate crefóucoi il paiamo reale drefiden- 

za vi volle . Chi ramicìda v<^baccjfDoge antepaflaco 

conlìderd^AìiiidchecoUibfte inuidatoper raaiùuar- 

jtmktfinMP^ lo>e comebuozi amjcoidelOlonolbMttìno iVftremd 

che nel giorno quartods Lugfioanueroffi. Dtte»enoxi 
fòqueftavnafòlleckildine »'e frettaydlìa del Cielo per 
logranheoe^che indivi difègnafiè^d delfìfteflè digni^ 
tinche lo amhiflero«|o de*voftrì fhffiagii^che lo bni^ 
jnaflero! Se fòriènon viconcorie in parte ancor 
ìiSeKniÌfimoPredeceflbre»nelle memorie voftre im^ 
mortale i quale per afBretcare al caro amico le glorie^ ; 
compendiailènibrÌeuegirole(ue>ne(i ilima^anian» 
de'fìioi (plendorìfoccafo , quaH prefàgo fi>fllèdi quelli ^ 
nellacoi ca(à,qua(idividniifimo lègao^haaeàlarifpieii- 
dente corona si paflàre. 

Ed onde pen&tevoi,SeFentflimo Prìndpe,naiceflè* 
JJJJ*!*J*^^ PO que' dcfidcrij piecofionente iòUeciti , quelle impa^ 
nt ioffàgimté . tienzcopportunamenteimportune nel cuore deflaCit^^ 
ti , di veder quefta pompa ornamento delle vodre viri 
tù? Senonda quciraffcttocoinmuncjche fàttòfivria 
cofa con voi m ede fi mo , incoronato (è ftcflò nel voftro 
capo veder volea. Quindi pure (orgea iVniuerfàl fèn- 
timento di voftre indifpofitionijche nelle ftreme parti 
aggrauandouijc'inuidiauano delle fburane gli aiuti, e 
rubbau a no a* godimenti del trono, ci(>,che tencanotra 
patimenti di camera . Io non potea&r palio per la CiC" 
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ti , cfic conofciutò per Oratore di voftre glorie , Inter? 
rogato non foifi qualHfculapio della voftrafàlute. Che 
no fgombrate diceanle nubi dal no{}ro.SoIc,c'l fèrenif. 
fimo giorno àquefta Patria non fate? Tarda tarda il 
mio Principe .rifpondea, i voftri gufl:i,i flioi honori: 
iieceffità chea ciò fare iaftringe, e partigiana, fè bene-» 
acerba, della modeflia che l'ambifcc . Voi bramateve- 
derlo nelle infcgne reali acclamato pcrRè,edei(àpen- 
do che gli habiri nonfonno Regi , tale vuol pria mo- 
ftrarfl con le reali cure trattate . Quando con le pru^ 
denti confulte,e mature propelle nubi maligne difll- 
l^te haucrà , preparate con mano, àfuoi piedile ftradej 
diipofte le acclamationì ,egli applaufi , e guadagnati fi i 
cuori de* Cittadini >ail'honi lblo,enon prk, n Vfcirl 
fuori Rè ùxto non meno da proprij menci , che da vow 
firifufragij. Pria, dice il mio Principe, fi moftriilcandif 
do di quella fède , chedeooil Dio» alia Patria , che vèfte 
il bianco armellino ; pria predino i popoli ammi nidratgi 
giuftitia , che faccia pompa della mia (pada : non iicopt9 
inano lofcettro fimbolo di rettitudine, e di potenza-, 
pria che di quella habbiano (àg^o i vicini , di quefta an* 
che i lontani. La Corona fupponei meriti, non gli 
ji(petta fui capo. ICe£n più fi curano di mericarlej - 
che di portarle . Ntì, non vuole il mio Principe,che no- 
bildiademafi appoggi folo fu '1 crine > vuol farli fèggi(> 
dFopere egregie . Ed o felice ancor mia force d Signori 
inqueflaai voftroafifètto rincrefceuol tardatiza faune* 
gnache^ènellentrarediquefladignitàjComeSolenelli 
caCiLercara, ragionare io douea , Ce benché haueff» fi- 
curtide'preiàggiygl mfluflì della fàm iglia, per fè foli già 
noti , le qualicàdelia pedona palefì «onde £znz2 perico-^ 
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lo di cimentar mi col falfb, potefll le future voftre felici: 

tà ficuramente augurare, con tutto ciò hauea da porr<5 
in crucio la Ipeme, doue che adedòanzi potrei 6rc lo 
ftorico narrato re , che lo Srrolago diuinante. Che (e bc- 
ne v'è ancor che correre nel gouerno , dalle caparro 
però, e frutti già colti,fonoafficuratigIiaugurii. 

Balb bafta chefiegua ad'mfluire giuftailgià fatto J 
laurea Coronane] nuouo fegno regnante ,che ammi-< 
bili effetti goderanne Liguria, come gode da gli altri 
fcgni, che quelli honori albergarono . Obligatafi tien 
naturai quanti fègni fon nel Zodiaco, d'onde il Solo 
ipargefue gratie , e la voftra Republica à quante calè ,e 
fiim^Ueincpronate regnarono : E come Roma da fètto 
Regi primieri riconofce fingolari ornamenti > da Ro* 
moloi fondamenti, la Religione da Numa, da TuJIdi 
hoftilio la militia , da Anco Martio le m uraglie , da Tar* 
quinio Prifco la maeilà del Senato , lordine e diicrecio* 
flie de*Stati da Seruio Tullio, e dall'altro Tarquinio par^ 
, ce del Campidoglio 9 così tu ò Genouadi varij Dogii 
benefici) nuiunen ti. Achideui la liberti ,d chi le leggi, 
fòcco 4*vno nacque la Pace , fotto d'altri fi fècer'gloiio^ 
ilàmente le guerre, altri t'abbellì d'ornamenti > ad tri ar« 
ricchi di commcrcij , v'è chila Religione promoflè^chi 
k Giuftitia, tutti in iòmma >cbe volontierii parentadi 
loro addurrei , per cagione di honore , e moki n accen* 
nereipreièntibuinQde'fuoiinflu0ì ne' cuori voftriJav 
(ciati monumenti immortali. £ quali, e quanti è per 
lafciarne il mio Principe, alla gratitudine di qoeflaP»* 
ma da ricon o/cere , alle memorie da eternare ! Lege^ 
iranno ne' fècoli che verranno , gloriofì Nipoti> di que«> 
flitempi ^ Annali»e confix^niando delia Republica^ 

vofifìi 
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moti contnilfiaidi tutta Europa > e? 
come iik> ftupe£ttti diranno , cKe nello fteflb tempo^ 
canti liberi popoli vedeflero dm Libertà prigioniera^» 
Genoaa (ìgtioreggiaflè più libera ; cacle&r vittime dà 
bronzini furori tante mora gloriofè , Genoua fòlle (ìie 
rìucritefblo in gioie fcoppiaflè? Piangeflero di Città 
spopolate» Bitte prati cbntrade, Genoua nelle iuefire- 
qUentàte vie più lilcia fplendeflè ì Ceflaflèro in ogni 
parte commercij , in Genoua fi aooelceflèro $ La Re-* 
l%ion'ein ogni clima paciflc,in Genoua fàna» e (àlua^. 
fioril&f .Scìorreflè altrouelutto , difpendone , Se bor^ 
rore t <]ut delitiaflèro (ìcurezza , pace , e contento! Mar^ 
fémendicaflècapi alle armate» Genoua per non tenere 
virtù otio& ^àche non necel&ria laiciafllèle. Morte, 
ogni vefte in gramaglie tingeflè , Quirino di Vaticane 
porpore le Genoucfilane pingeflc? Come fù ripete- 
ranno ammirati^ che ondeggiandovi! Mare Medìcernu! 
nce Prouincie, Città nel Mare pofta nonfluttuafle? 
Quefto Col porto porefìe dirfi ficuro , e gli altri tutti, 
fparfi di legni naufraghi, ed'in tempefte inquieti? 
mancauano già in que' tempi, efàran quelli , le inuidir 
i diflègni le trame ? Si viddero , non fi temeron o ; che 
minatore tante mine fucnto? Che Nocchiere nauigcì 
così deliro? (^ual pudenza deriuò^ililfipòtai pericoli? 
Altefuron , gli cne<?eflariojlc cagioni di ciò, (àluteuoli 
influffi de' dominanti pianeti: così rammemorando il 
gloriolb nome voftro .Screniirmio Principe , di voi ò 
Padri,de'prudentiiTimi Magiftrati , e Confìglieri pre- 
mènti, a' reggimenti voftri , e goucrni daranno ringra- 
tiamenti encomij. (Quefto fiftema del Cielo Ligu- 
re mireraili » iàrà come prodigio notato che ilvoltro 
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Sole cosìaggiuftato per tanto tempo in Libra fedefCe ,tf 
la prudente lingua in mezzodì due lanci diritta fèmpre, 
6c infleflibil fi fteflc. Tutti voi n'anderete quai ftelle 
nelle ftoric fedeli . Ben^nifllmi adunque influffi della 
Corona i n sì bel (ègno fedente , ne folamente jà voino- 
ti,rnada Barbari ancora riucriti, e temuti. 

E n on vede fte l'Ottomanno Coiiàro .al primo rag- 
gio di quefto Sole , tremante , che non potendo fbf&ire 
la generofa armata^ dal nuoubPrindpe alia fìia volta., 
ipedita , hebbe per bene^gii che rubbare ne* vofhi mari 
cofteggiandonon punte m ercì ne legni jrubbarfìlggen-f 
go i trofèi , che il valore del Generale , il coraggio de^ 
Gouernatori, Capitani, e nobili venturieri, e la fedel^r 
£ittca de'generofì rem ieri allefpettatiorte del publico' 
promettcano. Ma non oftantccherignominia della_i 
toga,habbia inuidiate le glorie de* trionfi, none che.; 
queftaimpreià non bafli per faggio aJl'A/ia tutta , &al* 
l'Africa, come del rinouato Genio de'Gcnouefi,così 
della virtù del Principe , che'l fomenta ; accid i ondofò 
elemento , che de'Lercari Almiranti , efàlta ancorane* 
(uoifluttileglorie,nuouene(pcridaquefti. 

Che rella adcflo Signori, fc non,ch*eflèndo,coine 
delSol Celcftc, S()Icilmede(ìmo Dio Jiaucndo detto 
7hib4t9mir, Filone fiUs ip/ìus Sol Deusefijcosi lifteflb Sole de* nO'^ 
ftriSoli,cioè de' Principi Principe, e Rè de*Regi,fic. 
damoddcheda Strolaghi far fi fuole. • Sanno ben egli- 
fioquanto ne* legni etherei prometta, e poflà ilSokre 
pianeta, ma con£ipeuoli che gl infiuilì de gli adri dipen- 
dono dallmrelligenza aiTidente» e da Dio che flando 
immohile , mone ogni colà , deponendo i compaffi , e le 
regole 4cl xnelltereali'vnà, e Tal tra fi volgono iupplic^ 

cheuoli. 
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clieucJi, accio cjttel tanto , ch'il Gftcma pronime,ad et 
lèrtoconduchino . Io non ho dubbio che TAIma VER- 
GINE , nelle cui mani il voftro regno poncfte non fia-* 
l'intelligenza de' yoftri ftati motrice j onde conucngau^ 
di Cafliodorolo {crittoin riguardo d'Amalafuenta Re? 
gina . Beata Refpuhlica qudc ta,nt<t Dommoe guhtrnatio- 
negloriatur Ito in forfè , merce di tanri effetti cho c^fcA»<r.(*.ia." 
veggio, fc fiate à cuore al fupremo Motore i da quefti 
duo' per tanto , io deponendo i ftromenti dell'arte, fup- 
plicoftabilifcafi ciò chefin'hora gloriofamente opera- 
fte,e il rimanente s'adempia sì, come ciafcuno nello 
virtudi voftre affiflato promettefi . Benigni fono gli 
afpetti , e qualitadi Lercare , io m'ingegnai, (e non di co- 
mendarle,chenon fapea, almeno di pale/arie, e ne pu- 
re ciò feci , preuenuto dall'oratrice fama, che di già fpar- 
fèle hauea , e dallo ftudio publico , che già narrauale . 
Hódimoflrata la bellaentrata jefhonorato albergo,che 
quefta dignità in cafavoftra riceue, fono adcHo le parti 
voftre di deriuarda fuprcmiDio,e la Vergine , quanto 
nella Republica voftra hauete à fpargcre. Si come gli 
occhia voi tutti fi affiflano ,e al voftro trono , così voi 
haucte à ftare intcfo d quello di Dio , egli deu'eflèr il vo- 
ftro Sole, e voi di lui Vicario a'voftri popoli; così del 
Duca Hcbrco valcuafi Dio prcflo della lua gente, 
quella prello il fuo Dio . E à voi Signoriche con i voftri 
fuf&agij la dignità fopra quel capo ponefte , tocca ben' 
anche co'voìtri prieghi fbmminiftrarJe d'aiuto, così le 
(telle cortiggiane del Sole > con le bocche piecofe prie- 
gano ì quelli luce , d onde la riceuono anch elle . E t io 
poiché non valfi coni'arre in me , à ^ cagione d'affet- 
to , à per inganno > fuppoita » ièruire in quefta occaiìo- 

Xit 
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ne come Oratore Rettorico, correggerò Terrore nd- 
rOratorio iniofàgro,e quanto male m'argomentai di 
porrei! Cielo giù in terra, in quefta bella Republica_», 
tanto m'ingegnerò porre l'iftefla con le preghiere nel 
<Cielo jimptefa certo à me fàcile, fèndo che da voiftefli 
Sereniflimo PRINCIPE, ECCELLEN- 
" RISSIMI, & ILLVSTRISSIMI * 
PADRI , e voi tutti che mi afcoltafte 
nobilitimi GENOVE5I,è 
la Rcpublica voftn tra- 
iportata nel Qelo. 

Hddetto. 
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DO 

AL MOLTO REV. PADRE 

G ìCh ANDRE -A"'- À L B E K t i 

1^ 

ALBA D'VN NVOVO SOLE 

S O N E T T O/ 

PILLANO , è vere , ruggiadofi intorno 
Al Sol fiafcente G aramante arene y 
T tanto di Perle il Rtjo , e le ferene 
Fioggie ila luce accrefconodelgmnol ' 

jpion j onde Cipro , ^ Amatonta adorno 
H ebbero il fin à lafiricar t amene 
Strade del Sol y fi danno à mani piene . . . >^ 
El di n infiora il Matutin ritorno . 

ikf ^ pofli al para^on di tue parole , . * 

Che fiori, e perle fipio yonde shonora ■ 
Vn Ptaneta real, perdono ti vanto . 

E seglf per v^lor vince di tanto , 

// biondo Dioy qual tu fipra [aurora 
Splendi, fe fifli l'Alba à ^ueflo^ Sole? 

• * . Gof&edo Spinoli I 





Per rOmione dei Molto Reu. Padre 



ÌGIO; ANDREA ALBERTI 

S O N E T T O. 

EREGRINJ UvalorMonta^ne/eMari 
Dal Borea al^Juf}r'o,eiai/'OccaJÒ4ÌfOrt0 
Ne lafcia lido , ne tralajcia forto 
Ou€^^9 mn afra, ò mn imfati 

> 

/ fiùfamojt nomiyfenxa fari, 

Al al grado alviuerlorlabile,ecortù, 
Dubio calle , a/fra via ,fintier diffortó 
Corrètto ogtthor fer distcMor fiù chiari, 

X0 Heffo del corre , eft rota intorno 
Aggirando vittorie , e vincitori 
Ef^e0 nelle ileUe, e notte, e giorno;. 

'H ALBERTI , Cittadmt hoggi gt honori 
Ber albergar fra noi del temfoàfcorno 
Fpfalaggio Architetta àgli finfOri. 

Criftofiuro Riccardi 

AL 
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«CTAl^yj y -a. ri^T Jt L*^ rar> «ir et. ^"^^^^j^ ^Òy^t 





AL MEDESIMO, 
SV LO STESSO AaCOMENTO. 
SONETTO. 



REGGI AT O ilcrin dt Jìgnoril corona ] 
A^fo tn Trono , // fuccejfor ài Giano f 
Lo Scettro odo fra .fol nel fefo humam ; 
A m l amato M or trìbtui dona ; 



Fra le catene dor , frena Bellona, 

Chel vcnen fcuote,e la gran face in vano, 
Ofra eoljènno fiùt che con la ìnano, 
EtMnoemii,€0 1 rigw ferdona. 

InalKÌ y ALBER TI, e non innoml vanto , 
Che'n si bella Magion , n adduci ^giorno, 
Hon temendo del Cui (ire òomicides 

Ben reggi' l Sol,cFopfre[felTracio Corno, 
Nehaurai , ^uaf Fetonte, 7 patrio fiantoj 
Cht fidminar fonia, Ueto (arride. 



Gio; Batcifta de Bazbien 



H z 
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ALMBDESIMO, 
NELLO STESSO SOGGETTO* 

SONETTO- 



H I vi moflrò la Re^ia , doue impera 
llLigunico Sole , al cui gran lurrtc 
J fiùjitèiimi atigeiferdon le fiume » 
EtaeenJcimàegSlcariUfcmerA ì 




Chi J^onaalto cosi lamente altiera, 

Equel,eb*hàFaUafiè,faeombNume. 
E ehi 'n traccia del Solyemtr frejum. 
Se non poggiando sùia terz^ /pera ì 

Ceda falta magioH, che nelfEulfea 
Dedalo sin faccia del Creteji Regnai 
Per tempio al Sol 9 contrail Sotemfio ^ergea; 

Che sùr ali natte delvoflro ingegno 
y^ potejìe vederne in Cieli Ideai 
Been le linee fie, farnesi éfegno, . 



D Comltttcìito Accàdemico Pcnfòibr 

LEK- 
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PRINCIPI 

IOANNI BAPTIST-^ 

LERGARIO- 





Aiorum tuorum vidcs 
imagincs: adcflc,&ani- 
mos fato . Vagì illi per 
paginas^ quanominibus> 
qua praeclarifsimis faci- 
noribus > tui , merìdfsimi 
fcihcet Nepotisfama accici ; ociùs vt acce- 
derenc* fuls calamis , audeo dicare , meis 
etiam aduolarunc . Admitti in partem 
gloriàrum tuarum j iure poftulant optimo * 



quando Reglum tlbi ad folium viam lucu- 
kndlsimè inflrauenint • Merita \i: in te 
omncs congeruntfua, Ica vna omnes Co- 
rona condecorec. Equidem fi minus 
alio , hoc certe titulo LERCARIA de 
gente haud iniquiisimè videbor mericus^ 
fic]uomm gefljsornandis^cdebrandifque. 
£itis ciTe nequiui^ felicioribus eos ingenijs 
venaabimdusproponam. Ca^cenim tuis 
me Imperijs recrea, totique Ligurum Re- 
gno felidisimè vìue« . 
Sereniucis Tux 



. HMmlUmus Senati 
l9ànmsAninasAlktrHu \ 



# 
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S B R E N LS S I M V S . 

lOANNES BAPTISTÀ 

X. È R C A R I y s 

GENVENSIVM DVX-, 



.■ 1 



C$fÌKifghfieat ànimo, mJì^maJifcrepa^0U .. 
Seramère$s\mMmmfJì>ecies merita, 

Decfftàm aUundt NEPOSexqmreret.gennìUiafan^uini infUdff^, 
Cumhula generi paria vt baheru, ' . . . 
, , .Senta bellica procurarunt . 
Porph^rogenitum credidijfcs i ' 
.'. l^ot purpuree Kegum ambiere nàfientem*- .* »* 

Dt" heroibus iudiciumferre tellus quòdnefciaty 
De tFio con/ulta fiderà cùm mfceretur, afcende^e omnia vifafunt: ' 
^alibits videltcefrotis,ac machimsm fiéltmia trahebatur . 
. 'Jtolira inter naualta , trophea patrum ^facere pner foluus Lj usfuosl, . . ~. 
Haud alijs vrgeri 'ooluit Jìimulis advirtutcm , 
j^àm qui bus Am , atautque hoììes patrios pupugeru^u . . 
. ln^heroem vtformareturyfaU!irJtmbabiiu domt: ; 
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Suorum^ejlaylthros quos lederei ', 
M agiflrum y quem coleret femetipfuml 
Frmcifcm fi mons factum , Princtfs hic fiteroit 
'o^^fineveftrisfuJfra^ijstGenuenfes. 
B 'tgnamfe nadus prouinciam ,fuos fenfus. 
Sili nunquam nonimperans adoUfcms^ imferij fofitit t^rocima: 
Aon. La, iMmlUnorum luccnttjfinno uomm 

Calefìium lumimm hymmétos exHbuif lerm . 
Hoc mo mimés feltx , quèdfrole caruU >• 
Patris tamen dnke tumten audimt, 
làeentiUm cdamitates conjlituit frólemjìioml 
Fménjihhoc Cufmsquidulc^ 

tantum non fi: Rei ftàlica rofuit, ^ rapuerat: 
Nifi quod^ KempubUcam forum JuificeratmeUortm, 
Ubertoiis in frimìs appetens i libera in prouinàa, 
Honefium nec refittaffèi veiimoribtts iffis firmn, 
Cwn in£gnmifytti,itim fieioiifatis vt facenti 
bonons etiam ipJòs,Panria*Qiilitan 
famulatis aeuomt» 
^ua fola fermus iUunris eff. 
Marti Jèmel cofi/picuf4S fjèmperoptafus . 



^^^^ BeBsfnfium^^votaJeceraiiàdeògloriofis Reip. aLercarijs. 
- SedprafiiHt vt arma cederent toga , dctegende virtuti . 



S^uartum Jiifremos inàtMapflratus , 
Sorteti^ ne obtruiat ip 



imi di a; 

■^am hrmjèmmsnomen tacere diù non poter at fine fermine . 
Facem hancvobis Deus accenderai Genuenfes ^ 
Eminere in montibus debuit , non latere fui modio . 
Latebr'ts ille quidem lucer» effecit, coniuratos venatus. 
àmm ittM Inillos procurator ex S. C. dccretus teterrima Bellua infregit cornua . 

Sub quodam facer dolio patria fu a feruiensy 
His impio degrege vidimisfacra fecit , (3^ hoflias li ber tati , 
§^ni bene de catens MagiiiratihusmeritM indepatuit, 

fuere 
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^^ìièsteHMndishan^ frofemodum vtiacUmm, 

Nefas fuioktes frinatote vn^ttam incedere JMtu, 
In juoferenniacrefcHm merita di^nitoHm .perfetuas offerunt] 

M erìtiffimocafiti ceronamimfofmm vides , 
; Coronidem iOftieH opertrm ne putato. 

. N onfuffttant vltra decora , qu^ fubmde Ligure s afferatis', 
S uffetit vltra Principi à virtù te mawra vnde fromereat, 

Horrca vefìra dthtate fi fafitis . 
Dux inauguratus in Meffibus LERCAKIVS eU 
4iMra vtfuertnt votaveJìra,reJpondehunt foenora gratiarum, 
Habeant mejfes Gargara ^ quas mirenturi 
Coli tur vomere tellus alibi j 
Coronis cohmtur capita GENFENSIFM^ '■ 
Pace vefira, ^uiri/es , mutemus nomina menfihm ' 
.4 F obis ille Julius fuerit , 

Liguria vero nofìr^e LERCARIFS. 




^^^^ 

-wsspsj^^s'x.^ ' w.' affi* 
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IOANNES BAPXISTA 

L E R C A R I V S 

Qj^ D O M J N I C L 




LERCJRI 0 Principi Coronam LigurutH oètuknt ncmo\ ' 

Erit N EPOTI fno AVVS Corona. 
In illum nomen ne tnane tranjmittertt , tranfinifit ^ merita . 
Leuia ne videantur, quòd vni incwnbant capUi omnia: 
(^Qmtni^ne nefcio quid inefi Lercanjs cum Ailantibm, ^ 
Regna Junt , onera qua fuccollant . 
Ahuikiantiafn virtatis Heroe in tanto ar^uttis Genuenjhs • 
Nullt non idoneus muncri, . ■ , 
ìncertum voluit cui pottffìmum addiceretur . 
NcifUeritottores dijfidium onretur ycmifuificijfet omnibus votim» 

Omnibus fuerat addictndus. ..." ' 

Pacem togatus coluit , procurauit armatus . 
In fummo fublica Ltbertatts penculo tutaius.re^iazai,\ 
Tarn boni finguinis ciuis , 
Ad frafidium eofdu. aecurrii > corpore laboroftte . 
Septendecim ihter Cemurhnts afcitus. d Patribus, 
f^exUh vix dimari eum cateris forni , èrmim ìam animo 

frjeferebai* 

Alartem beUo reddiderat , fugnam fi obtulijfes, 
l*€rrtdffe boRm^tmn foc^s.vifHS ciiy 
Adeò miUus oeeurrii . 

Patriam 



SercnirCml 
AVVS. 



Bonfadìof 
Ito >• 
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làmam fmp^ofi^m m fairii>iandemfcm faliitts fieumiffi. 



"{■' h^OHm excefii Chefir BmtonUs 

% AflM 

ijia. 



Athktam exffrfus eft, 
Oréums mmm cùm fitU fffk lùtput non foffei, 

^ejii cm iffo GENFA» aàmtihts étmtiUs,in le£ato . 
Djgmtf^ Cafari frofiùs afideret» 

'Euulgandt facmris fankt éetraiins khw^ 
^ ^ TWitf prto m octtUs gejlum ejl. 
SCSw^BÌ Ci^àris ^ fUuàmt qui dt/cejferat,redijt cum Corona. 
OMam trtumfbanii Patria occurrifit , 
Uipquod ma cum ilio regrediehatur triumfhans, 
Difcijfam eo fralio veflem euemiUt immortalitas 
Ciuis optimè de Refub. meriti trophaeum eff . 
tìt ijìù Jibi flacemes Li^res , eundem ^ Regi gallico decreuentnt, 
iib.j. Circumferendusfuerat late qua patet orhis, 

""^ Norma vt innote fceret Oratorum. 

C^erum quàmin fublime 'uirtutibus tolleretur ^ 
E turri veHra colligite Genucnfcs . 
liti ^ excitande operamtultt, ^ decora exornandt. 
'SfÌeidatoreJicaruij[fet .obtrevices foterat LERCJRU prouidcmia, 
P bar US ^ fi nulla fplendeat extertSy 
^am clarum nomen illis lapidibus confignamm^ 
Lucem,folts inflar ,emittet . 
jlbim é^a/u fuo inuida mors extinxirit; 
Splendere perpt in animf* 



mar; 
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MARC V S 

IL é % Ci k K i y s> 



Pacem vt ament Ligures , bellumfì hofìts afferai , non recufantl 
lUa nummoìos rcddidu , hoc HerQOS^ 
Cui plus debeant y dubium . 
Lercartprum DomuSjfm cum Marte commercidvohtit, 
EiHs duiitias quifcruiarìsy 
Relata ab hoflibus trophaa fupputa. 
Cheterà Lercarij refutant faufmatem . 
JEra igitur ijia bellica , araria MA RCI fimi \ 
Infradi munimen feUoriSt 
PeHus Patria . 
M arisfimas comfreffitfiefè .hofUumfiefius , 
Sjua nauibus , qm tnrtn^jkiSy robore iibique fm] . 
Honibi.s^e^notmyachoficit^otifìlfiy 

^^ntm fidef-ff vtdius ^tafet , 
^ff*^^ ft*£(enìiùm terga ?w{i vix pottiit, , 
Omnes metiri falttus èfe ipfii 
^imere neminem fojfe credideratiémh, ^ in alijs. 
Barcifwnenfes dfiedere recedemes , receMre coegUaif anais, 
. Ad conditiones accedere, 
Amhigas quid nHreris , 
An fnos in artnis, an illos in officio coniinuijfe . 
Palmas morati , oleasycum Duce reduce ^estcefere. 
Arma incruenta redtjjfe ne pigeat . 



'.• • »•- 
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•^HOm falcili corda firro diuidimus, Eadem ferro comw^fi f 

' ^am arduum eft. ^ • 1' 

Alare bellator deferens , M tdtterraneos Infubres Ltgatus petit ] 
MAìLCFS aftdUutone , LERC ARI FS genere, TFLUFS 

^ Eloqt4entia j 

facis Oratorefi yjivelit M ediolanenjtum Rj^idiisl 

Abnuat , belli ducem offendi t. 
Plaude tibt, LE RC ARIO de, ijìo, PATRIA! 
PretiofHS vel hoHi ejì Argentea donatus vefle redfi ewn CMrisl 
Mmcra erunt , amicus effe fi prgat^ 

Si ferfeueret odijs, 
Detrada ab bolle ffolia futabumurl 




BRAN- 
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RANCALE O 

t e R c A R I V s,'-'- 



» • ♦ 



ftintaii. l'ili. 



Wfew/, mttià/f vrfii^ Hemna, 

Ai*»/ 4^^^ 4^ ^Ai^ y;A»w Lercartj, 

Hm$e fi$ cìemm deficit Patria. 
Sj/Aìa tamm cri» 6* Patria fih id ùmfus, 
9(^f diMm mh hùrrefccret , 
. • P^^ OBNFENSÉS^fins odia ttla /ì confero. 
J>B. ^Ji> oc in Patria fimi pugnare . 

^KJ^NQAI£OmSanmt4tcnimirerts,anforum^^^ ànUtas. 

Vnus Jaemque cimi Frhc fua: 
Infoms iaeàfcffa cum gemat , éfcindt mquit . 
rfimarfm farihm»tfcius, quia totus Reipuhlic<e natus: 
^ift^chmm negotiart, Olia fua ductt, 
tinmf^ fitrois ifiuns , ntulosì 
Èifus fnodefìi^e iniitrms cs 
yrhis admininrationem afeaamibus muliis, • 
Parridium reputai altum honorem qiu^crcre, quàra bom ctuis, 
S ile te de ifÌQ estera fagtrue ; 

Habc$ 
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Habet hoc titnlo LERCARIFS hic , quo fe Auis comfonat^ ,, • 
n^itulis omnibus de cimbus fms meritus j . '' * 
Duodecim intcr yrhis Procuratore s adfcribituf ] 
Addere fe mini hoc munere tanto viro ciues frofejfi funt , ' 
Et US fed tantum ^eHa vulvare. ' \ 

Dt^odectm hac per pgna fole gradiente, * 
Ccelum nouum Genuenfium bona creai um inuidi cre^ùjden} 
Vfqitc adeò Utiores Refpub. experiebatur afjlatìfi\ 
Jtaque Auis tuisBRANCAlMOglortofitm/ueriti 
Manu- Rtifub* merwjfe : 
Ehgium tmm efiq niente ac oculis militajfe . 
Martes ilU'Lìgurum nomini, tu vero cordi Mercurius* 
Afotus tilt exteros compofuerint , tu dome^icos . . 
Dehetis dtjs GENFENSES , quod òoflibus ademerim odiai 
BRANCALEOJ^IquodciuUms. 
ì^ee de ifto Lercarij fojieri conqueramini, 
pblitits ^stfi domefUea vifitseff, fuéUeis adeò qui profpexit] . .v 
uum auri , ar£entiqiie , cwn £loriét cenfiif t . 
Et fatrimomum auxit bmorem,* 
Gerrmnat vobis adhac h^edttas b^.Nefofesl 
TruBus eius dum leptis ^ Herois virtuiem Oitendite: 
Hoc file Jìgnamt imagine attrum fuum . 




PAVLVS 
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P. A V L V S 

,1, E K. C. A R I V S. 

• •■'l>^'^^t^-^-ip* 

.y' J}l^ hot fummavir tufi Sidontj,^ H«to« 
RurpuTie ohm veflra , conimuncs jìmt . • , «tatt luoì 
jMaria tx ^ua P.4V LVS fercurnt , onnfera omms esì flaga . ì»imw m» » 
Pretium tamen cofia non tmminmt . 
Erunt exinde veliera Repbtts cariar a, 
: . • Eefifangmne Mnbuantur i^uem LERCJKIV S fu^K • 
Scuta , vexilla , puppes , ludibrium cernis *undarum: 
^arraconenfium pr^àonum funt^ 
JEoham ne accufes , 
^empeflatem LERCARIFS excitauit. 
'AU^ ^ éus fortittddinem yfcopulum credidere cùm frangcrentwr , 
AUxandrimin por tu iecere vitam cum anchoris, 
^aks- Alexandria fHturosfuijfe mquit, JLEXANDROS , 
^ ^uales LERCARJOSvidtt, 
BelU marìtmè fi troBaJfens ^ 
PAVLV^ ex bdlatore ptjcdtor faBus in Marty. 
EJhas o^cit hoJìtBus fua ligna^- 
H^mnm finfere fubinde capti . 
lino fujfenfiin fifies abìjjfe crt^iifani Rhadienfibtts » 
Adeò tremuli auras exeutiekani.. 
TaHa EMuseim arnm;dtéfmdi 'Jtfmm ^ LBKCAkioConfuli 
' " " ColoJp4s erÌ£erHiir ,aafilf. 

L z Firme 
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MARC V S 

L ^ R q A R I V S. 



Paeem vt ameni Ligures , bellum fi hofiis offerat , non recufmt \ 
lUa nummatos reddtdit , hoc HcrQOS.» 
Cui plus debeant , dubium . 
Lcrcanprum Domus.fua cum M arte commcrciàvoluit, 
Eius dtutttas qmf( rutM'is y 
Relata ab hofìibus troph.ta fupputa, 
estera Lercarij reputant faupertatem . 
JEra igitur ijla bellica , ccraria M A RC I Jknt . 
Infralì mummen peiioris, 
Peéìfis Patria . 
MarisfuriascompreffitfiefèihofiiumJkfUiS, 

nMiibus , qua triratwus , rohn vhifue fido ] 
HoRibiiS^efHenom,ac hoftes ignoti fièi> 

^uornm fidefe.vultus^taffèt. 
Effuse fugtenìiùfn terga nofie vix potuit, 
Omnes metiì'i folitùs è fe ipjò , 
ITimere neminem fojfe crcdidcroi iiUdicit i ^ in alijs, 
Barciaonenfes d fa de re recedentes , recedere cpeptai armis, 
, Ad conditiones accedere* 
Amii^as quid mire ri s , 
An fuos in armisi an iUos in officio contimiiffe . 
Valmas morati , oleas,cum Duce reduce , excefere . 
Arma incruenta redijffe ne figeoi, 
.-'•;••» K % Quam 
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•^uam facili corda ferro diuidimuSi Eadem ferro cQniw^^erft 

' ^am arduHtn e fi. . * ' 
Mare bellator deferens , Mvdtterraneos InJUbres Le^atus fetit ] 
MAKCFS affclUtionc , LERCAKlVSgentrefTFLUFS 

^EloquentiUt 

faeis Oratorefì yJtveUt Mediolanenfum R^ulml 

Abnuat , belli ducem offendit . 
PlaudetibiyLERCARlOde tjìo, PATRIA: 
PnÙofHS vcl botìt eji . Argentea donatus vefte redu cam Cétiqifl 
Munera crunt , amicus effe fi f ergati 

Si ferfeueret omjs. 
Detraila ab hoiie J^oUa fuiolmmurl 



SIS 




bran: 
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B RANCA LE O 

■■■'■■•■■L E.;it c A R l' V . S..' ' 



■ P^t GBNFBNSÉS^firis odia HU /ì confero. 

^JÌjfNCAI£OmSmmet4tmmireris, anfomtudmem dubuas. 

V ms i iaemquc cwn Frhe fua : 
Infortii haed^^€um ^emat , éfcmdt m^uit . 
rrmmmmifar^mntfciusy quia mus RetpMca natus: 

HpnofttrBhrois qn^ns , rituios ^ 
cm^fUodcBi^^ miuruis es ^ 
M ^^^^^^""^^^^^^^ ^Jf<^^^niibus multts, ■ 

Patrmum rcfmat almm honorem qi4<crt're, quòta boni cms, 
StUte de ìHq catcra fagirue : 

Hahi 
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Habet hoc titulo LERCJRIFS hic , quo fe Auis comfonat ^ . . ^ 
T'itulis ommbus de cimbus fuis meritus i : '' 
Duodecim inter Frbis Procuratores adfcribitur ] • - 
Addere fe nihil hoc rmmere tanto viro cìues frofiffi fwUt ' 
Etus fed tantum geBa vulgate . j 
DtMdectm bac per figna fole gradUnfe» ' * 
Coslum nounm Genuenfìum bono creatum intùdicreSdere'i 
Vfque adèò Utiores Refpth. experiebatur i0atii$\ 
ha^ Ams ntisBRANCALEO glorìojum fumil 
Manu- Rtipih, merutjfe : 
Elogium ttium efiù mente ac oculis militajfe, 
Martes itU IJgurum nomini , tu vero cordi Mercmius, 
Afotus illi exteros comfofiterint ,tu domefficos.^ . 
2>ehehs alus GENFENSES , quod hoHibus ademerhu odiai 
BliANCALEOJ>Hquodcimhis. 
Nec de iflo Lerearij fofteri conqtaramim,' 
pbìims (sPfi domenica ^m/usàì, fuiUcis adeò qui frofpexWÌ . .x 
^um a$m i arienùque i eùm £hm cenfits f 
Et fatrimonium attxii emmrem^. 
Germinai voèis adóne LereStas lhee.Nefo$esl. 
Fntéius etus dim kphs^ Herois.mirmem atiendite: 
Hoc iUe fignaait imagine aurum fitum . 
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. i ; * ■ V. _ . » . ... ( 

rurfura ohm veHrte , c<mmunes JuHt , ' niafi ium 

Maria ex quo PAVLVS percurrit , otirifera omnis efì fia^a, aIwmm 
Prettum tamen copia non imminuit . 
Erunt exihde veliera Re^ibus cariora , 
• • Eefifan^ume imbuantur.quem LEKCjiRIFSjhdir, 
Scuia , vexilla , puppes , ludibrium ctmis vndarum: 
^ arraconcnfium pr^edoìmm funi, 
JEoUam ne aceti fes, 
^cmpefìatfm LERCARIFS excitauit. 
^AUifi ^ ^^^^ fortitudÀnem ìfcopulum cred'idere cùm fr anger entur ^ 
AUxandrinoin por tu iecere vttam cum anchoris. 
Vaks Akxandriafuturosfuijp: tnquity ALEXANDROS, 
" ■^ ^ quales LERC ARlOSviditf 
Bella maritima fi iraàajfemy 
PAFLF-^ ex bellatore pifcdtor faBus in Mar^ 'y- 
Efcas oìnecit hoJHBus fua li^a,. - 
Hamum fenfere fubinde capti . 
Lino JuJ^fiin pifces abtjffe erediiifunt Rhodienfihus» 
Adeò iremuli auras excutiebant . 
^tàiaIJìodmciime€rnéHt,<U^ ne USiClMÒConfuU 

Coloffusm^reiur»anfoU. 

a Firtine 
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yirtute 'vinci ìiefcitts Heros , verbis eJì offugruttus}.. , . 

Aurnetameìtinaìtesiactdaexeefere^nonaures. t 
^iOMS exmde gloriofifm. tanto viro fTiielmìp ceffìt^^ 
^Hod in fxmtnas tranftjk hofies vidertt . 
fìam tSr illudfoemineum quad faces lignis Genuepjibus adfXfo$teròul 
Bx^inguendts t^nibus cfim fatis effe AfanJMud fojfc^ 
P AF LF S hoHilem addidit fanguinet^ . 
§h4Antum hoc è naufi^io laudis cmerfirit fcifcitaris ? 

PATU JLERCARII^tr fi^PjTISTJE f RANCIA 
Aiiida laudu^'fed^Qra ewmdauit, 
Gemeila froles lÀguna bsc tuà efil 
'Alternis cUffim.^mteriy bf^^^ 

MertifS quactinqm Mettri^jcité QÌ^fif^^NSA4ii \' . 
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TtrUatem nowms nt ^^^^ 
Fedirò nutritus in Jlnu LEVNCVLyS ifie eBl 
^fjM jhfUc va^ìjt vobis > quàm ùeliicg rjiiffjt txtms. 
. .'...'^ • Obiieiaferas 3 p hbet , • ^ 

"Antfhitheatrum GENF A fM. 
Iht/b fiuUm mento JìdfiHkus injèri^ 

^ Sedqmd Herctdes vicmi» 

Mari fi qmém itao hoflk ^lefin/kt» 
Hmc fi fiderijì SdaSungai tfiofmnas conéfiei. 
^kios in jèrrc aquis vt fiiUtis GE^j^ENSESl 
Ita Sylms dare LEONES. 
ImèoJai inuidus Regna vefha , ijìi ajfereni, 
ComnùnutQ nomme LEONELLFS, audmtem magna rcdiukrOi 
. CafieUammf 
Catuhm ratus in canea , quòdvmcd ioimt in naui, 

Adultum expèrtùs eff^ 
Impar LERCARIFS nauibns , maìor animis, 
piratica immixtus f^lua , cruentam pugnam voluptaùs habuit loco , 
" "* F enari fi credidit , cum dimicaret : 
Fr^gdoncf in fréedam conuerùt 

~ìut 
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In lepores ab ter e , Leonem vbi fenfirunt. 
Solum fortus dimiferat , comttatum recef it, 
Vt^ttA ligna fuh LERc^nio Vi fa funt, quòd noua in germina erufiJseL 
Bene etiam de hofìibus fuis meritus» \ 

Ilios inuexit m fatriam, ^ _ . 

IfUntten/es an reiierentia ? an timore l remfilco traxfi\ 
^rofhctum Heroi GENVA vt eritrei ^ 

Sex è Pricdonibus ept in cruces. 
Ne inanes in awras abijjfe facinus futes , 
Cùm ven/is inanibus commijfos vtdeas hoftesì 

lufiA lance vigoria appenfa efi, 
Df^na Vi merces LEKCJRIO rependereturì 
Harris nondum veHra fuccreuerat. 
H^ec tamen figjM fendentia terrori fuere hoSiibusl 
Sed fui kofles malo,rofìrum houis tholo fufpendite tmmwtuiàiàtisl 

Volucres ab iiìo nofiantur hofJes, 
LEON E S vero LE RCA RI I, 
Dormiffi buHc atu6s cwn PMrUnts» 
Fis^lts tamen Lcomhu vel in Jcmno fimi acuUl 
Videi deais Repumin NE POTÈ. 
Piura de tfio non ^0èro* 
Exvngue LEONEM nofi. 
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COGNOM. MEGOLLV5." 



A' 



fTàm hot ociulos 

Rigej yRcainas ', equttes frefert munihuSr . : ÌÌnoi,»<, 
Ltidicra figrut funt : 
RégM fHìfiere cum Re^ihus, ^oÌmù Jìtos lujus}^ . 
Rybtntem HerotsfaciefivideSy 
' Eam eifhedf manus contaminauerat . - 
Fcemineo nequid attaBu yminus viriU firret vir maximus » 5 
■ Hoìiico ^ultum fanguine froluit.. 
Deb etti buie phirimum ^rafefunnj : • " ^ 
*- Equès regnum in vcfirum aqmatcm inuexit . i. 

Feritatem arguitis, 
Sed Imperatoris voluftarij culpa eiì . 
Amaspj tot US in ocults , caret auribus, 

LERCARirsdahit. 
' ludicem appellavttrat lacejTitus, ' 
Caufam apud illum fruftra cùm di^eret j indixit bellum . 
Audaccm credideris (juod pritMtUf imperatori mlnetur, 
Pares , vel Imperatoribus Ltgures , 
fibi violantur tura r*pfi vindicant. 



r- » 
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Cadumur Jylua U^urumin trir^mcs. 
Vemosmget JB^ ifiror vrnhU* " * 
Gemim iriremihtf Soffi r^mtw» 
Patriée Vfrts coepjfc fropemodtim vijùs eft , 
Sed hmiris LERCARII filos vindices LERCARIOS ìifUr^i 
Auxere Liguri vires , ijui repugnarum . 
^rircmes quatuor gémìnis oppofuerant» 
Singulas fingulis addiaere . ^ 
Exinde luderc creditus desijjjh LERCARIF^» 
^uod gemuus cteret hndique 
Credile pofferi priuati potentiam Liguris» 
A uriti tejles ^rape^4f1tij funi, 
jib ilio 'i)olnptatibus fuis cedere hnperator coaHus , ne imperio cederei f 
. Ciiytdnw fuum ,feq^ tn amafio, LERCARII addìcit aròifcio * 
fcrrum ipQrabatur tufiifuroris viUima, ^ 
Repulfa eìì, 

Herots manfuetudmem , an pudicitiam mirerf^ 
Regis eff<em'incui delicias pede calcai . 
Papera emiffet munenbus ^rafc^^jinttm, 
V. Gratis recepita • -, . 

Abfciffas populis aures hoc vno pigeat : 
Ctm fama tanto fra tlGy KE tota m Uf^guas ohm» 
AudiendU fr/ceoajs mgmdU mrtf fiitrm » ^on mk^jtwléi 
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PìBmìh'^AHm UVGONlS , anhnum exfreJpt MBmdr) l-t? «««Vh* 
CrÌMtus in R€ftti, CoHfi4Ì, • 

•'. • Pònt^^ àm 'deefet', '. ''^ 

v/.. V Cenuarniroì^itlit' frodo 

/» ^ fiuBikihsiCUfià Péirc, Natds E'ccUfìo 'cenquttf^^^^ 
^t^^Ms j)Sp/jP fr^fiihts claffihiis-y -finifer frpJuUi :^ • 
. ^^iff^miàffs ne/cws abitari, ■ - • 
Suornm tamm bo^km iùrho , ^sf naufragium frequens . 

Stare ntìfiff*inftaèiìi -in elemento ceu rptpes , . • ' 
Ruftcès mur&s , ceu Ugna frohibere ne fìarent . " 
Decem triremihm vrgeHs fluflus /nonabietes tantum £ut4Ì/tt,^ari. ' 
• ' • Sed ^ fcofulis arces . ' 
Hhìc T^oparcha Septius fefe dedit,^ oppidum., "■■ f*. 
Eius bellator modeUt^efifideri <voiuit vtce mmeris Occefijfe, **^"« 

virtus extorferat mi li tari s. 
Alaior quàm Vt ReipttbltCce fìmbus caperei nr^ 
Et Galliam quanta eiì, nomÌMs fui fama com^Uuit. 

FerO' 
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FeraàJJhné Difcum Rspo ,Jkrìlis Jihi frofemdtm iunè iemforis 

vifaefl, 

Claffem à Genuen/ìhus vt qua/iuit , 
Sic animiim claffl vt adderete fr^efecit HFGONEAi, 
Defiflum lurue fibi follicitus IVDOVIQFS , 
Hanc ilU molem /t ofponeret. 
Sed HFGONIS PratorU idem fape fe crediJitl 
^ ^utum fr<€fidium rams cor fon Lt^urem. 

Non gemuit cymha fuh fondtre ^ gmifii efì. 
Orientis tonus freno gemims m hts gemmis onuflal 
Etiam num infuliot frootUis ambitiofa. 
Tragore fuo tamet/t Ntlus obfìrefat auribus, 
jid(uéc umen ad eius margmes M j^GONIS wrmji auditur* 

Pelufium ibi p cecidit, 
EreBa LE RC A R 1 0 ibidem reueretur trofhaal 
Bellatori egregio aque fio 
Felicitas magis frofueritiUn ob fuerit ,dubium, 
Diues fanpdnejfurpurantibmadbH€^MU»(^JÌ4umaddirev^ 
Imfias inierfret4tt4s hoSìts iquQd:fi vmtrarmttr,aut farcerm» ' 
Litauit lacrymis , vbinon f0tmt fanguine . 
^tà 6^ h<^ias fedi hoBium , ex heUoiort Sacerdoti 
Crucis fatrtasT^urcicaptigens cruore 
Ita fi demum de Rfifub, bene mereri credidit fhu eiuisi 
Emenfi fofi viUorijs Maria,, 
jincimaim tmeUm seeit i» tmmdo • 
Cdeitfi»4.MeetMier»,vkfmif* 
^/picite gloriofi dneres decus ^gkm mNEPOT^E,, 
Grata Getuten/hmjùffiéa tfia fittiti 
Pro iemforis conditone 4tam imfemtre 
^ JmfembmtNEPOTlSFS. 
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'^urei cordis Heros incidi i€ri nón dl^li *- E??!?!? 

GENVENSES: ;7.,.i.b». 

A J k l rt T M jf rr fCT-' TT ^ f Anso l(0» 

fd^tcm^ non Mercunum ratus BtLMVòy, 2VI , & „ 

Alartiali illum metallo incidit . • ' ■ vb!*eti«i 
. ; ^Mi^ Juas oltm virtutfs infcidfJcriU,^ " - iftiiio. 

* 1 • • ' • ^uttrts quo Bylo.^ ••• 

" Enfi viBore . - 
Et nr/tis Jua gejìa tmprejjìt Alari . 
. . l^ekta rcris , quòd liquidis vndis eredita,^ 
'Adhuc tamen fr.tdicoìitur à ^uBihus . 
Patritio in fnmts confulatu douatus , 
^am bene rei conjùhtit puhlica , quam priuau. 
f» QriéKtmfrifcBiiS, Solem^ls^vniones feceraiilUfL^aJi'tiatMjJit, 
fdtrert ffvks decrèuerat , Imperator decerniiur. 
■ * Clàffem tametjf offcras mdlamt . • - ^ v . 
Claffis timnda hopbus LEKCARIVS vnus <r/L 
Non femel de Pifonis Ltgures triumphailis : 
PUmwks de vi£lorijsiRtsneqmtis,nifi^ de Lt^cjimflaeeatis. 
^ Ah JEpfto SELMPSTFS rediens. 
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TloHem notium , quem 'umceret 

^rofh<£a porrò qux caperei band erat cUff/Sf * 
Adeò trofhsis graiùs redibat , 
Cl^c amflior fida animus bdlawris, adhuc vrbium cafax eratl 
f^iéìoriam ^qui iudices fartiantur. 
Altera f ars LE RCA RI IS efio. 
'^MÌiotinter Cmfuks^LEKCAMlàuo.,ambo BE]^4FS^J, 

Ejtfdem virtuiis icum mmine ,^ 
tUffarem fi fecvmas, è gemini s vrmm feceratiàmr foirius* 
Nauibus fuis hojles nominajlorumdedera/U» 
ii«e- Etfores exfertifunt , adeò ceieriter langucrtm t ? 

Fens deUcias , Auguro licei h nmfe^Jkm /fe AKll^ 

Cum fugnmiru. 
J$s *què facUe Naues in fortu cafere^ jbi^s kgerè. 

Redimtos rofis Heroas recifis GENFA^ 
. : . E bello tameK > è non è Rofarijs redeunt, \ r„ 

^dUbus conutstuas Regina Ligurim ornai 
*JEm vOo ne langueant , trriguum dedere hoBes è vms} 
'Multum BELMFSTO Patria , flurimum aebet Eecìejta\ 
AbaSum fede Antiifitem reuoeauit, 

^•Aris reddsdit SacerdoteSy - 
Sacerdotihus viiiimas , Hofles fuos^.\^ 
E Reftiblica fua,ducens fro frignar e rem facràm\ 
Ih fartem triurnfhi fui inuitauit Ecclefìam, 
Hanc Pel ri Haimn fr<€toriam dixerat fUa clajffìs , 
• fTaato igitur viro cùm fatis effe fUufibus tellus nequeat, - . 

Et vefìros addite fu feri . 
hERCARlQKV M gloria ifìa ima fummis coniungercl 

Ft meritiSfJic hqnoribus, '. y 
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Pofhremitm atttiiC^^tm tuum, 

"Aiqm LÉRCARIOS omaes fi adMdens yplliferti» reMdim, 
Dsmiueifi foteSi9eubs,quosJuhlimiaert&osterÙHi.,. ' 
U circtfnjìatu furfurayCoron* jfcepira, . 
Hefonaiètitortìmjìint. 
^ihi héec moUmt fcencra fiminnm\ qu^ ìeciHi , 
'Ante te quidem merita coeferamin LEKCARUS ; 
In te eoe fere mmtorum pr^ftiia, di^nifates. 
Creuere Ulne inter Patria fiudas , )iMuru pan cum fluflibus , 

Decumanum maiorem Cccterts adfutcts inouum Principem. 
^dijìi annis nomina Conful, antmos animts bms con/ulens» 
Hojpiiio à te prtmùm excepta pullica mimerà y 
Dotne^lica fubinde ejfe LER.CAR.IIS vulnerimi ^ 
Illa tuis officifs deuinxtfJi . 
Bella vefira ciuflta Lifures cum damnatis, 
- ■ i Ofti" 
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Oftimorum fietas ciuium in laude ftt. 
Borum ALBERTUS pars quota eH? 
Benè (k Fatria meritusy quod mcntu fua fajfus fu framìjS affici ^ 
Ardente in Refub. AI agifiratam non atnuit, 
Eius incendia vt extingueret in fmu freffìt . 
Patron ime LE RCA RI I dicitts , Magiari ettam vices obijh, 
^1441 fietatis officia Patria exMfuiliis $ 
Eius pracefta funt. 
'SoU fiSfm4qt*iU fuUos fuos, LERCARIA froks Patrutl 
Hanc irrctortis oculis adffexifie 
Gmris ar^umenta volunt , fanguinis . 
'C4ÌÀAm mmmKrìs <x Heroibus y Paucos quòdl^enm doles 

ALBERTE: 
Inopia Jcnbemis « nm» culpa tfi7 
Satis ejfe decem vix poUiit, 
PmmsfMhu band $M fubUmes ferantur LERCARllr 
Hos Vi in^ema ^cfuomur^. 
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Aiù^ tu DOMlNICEyaiira orJmenf,jm extrimerita, nr€M, 



hie, cxtrn't 
km e4uii. 



Nec i^duàro excìpiembfs boffino ^ferìtsUcet: 
. \ .. Domùs iac iota, tkìf^ff . . ,\ 
Heroas inter w^Uq ubi ùtuhjcdem rcituSy 
Omtitbus omnium titulis aduocaris. 
Accedere reluBante ( qua tua gloria maior )'uotaProceruinuehé4t, 
Flurium , ^ of timor um vox ifia e fi , deeffe fomf^e buie 
decus pracipuum , te ah/ente. 
Fortijjtmo natus parente, fares animos tuleras ,/! corporis vìres : M»gt^ 
SedhocvnumLERCARIlS.deerat GENFENSES, ' ^"^^ 
Vt quando alijfortia praHitifìeìit , hic pater etur . 
Laborum fotiemijjimus y nunquam tamen noms^è fi^us^ 
^upd minus Fatri<£ labófaret. 
Damnata voluit otta, quavnijjbinegottojà iacerent, 
^ua tamen Jùipartevaiuif ,p^f*4^f*ft^> Rctpub.profuit, 
Regiasinéedgsaccitusfiepiùs , tanti vir fonJeris, 
Ferre vt Je ipfum nequiret . 
Selia in curuli ConpuUm exbibebat , ad concilium ctmvetfntttr p 
Solo Reipub.bonomoueri/òiitus, ad estera tantum nonjaxeus» 
Dixijfes aliquid inejfe viro diuinitatis , tot mouehat immotus, 
Tgmjsd^ta , frotàdmtia ajfequebatur . 

Sedtntem 
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Fèracfjpaa Duciim Rc^io ,Jlenlis fih't frofmodum niniè imforis 
* " * vifaeR. 

ClaffhnàGenufnfibus vt^uapuit , 
Sic animum claffi vt adderei , frafectt HVGONEMl 
^ DefiUum lurue fibì foUicitus LFDOFIC FS , 

Hanc ilU molem fi opponeret. 
Scd HFGONIS Pretoria tdem fiefe fe credidifl 
^utum frafidium ratus cor fon Lt^uremr 
Non gemuit cymha fuh fondere , gautfa efì . 
Orìentis tonus freno gemims tn hts gemmis onuHa > 
Etiam num mJUltat froceUis ambttiofa. 
Tragore fuo tametft Nilus obflrefat auribus, 
^d(m Mmen ad etus margincs HFGONIS vtrms atédiiyr l 

Pelufium ibi fi cecidit, 
Ereéia LE RC ARI O ibidem reueretur trofhaa. 
Bellatori egregio aque ac fio 
Tehcitas magis frofuerit^an, oh fuerit ,dubium. 
J^iues fonarne, furfuraniibus adhuc gJeèis,(s'fif*f»^derevoluifièù 
Jtafios inierfretattés, hoffes ffiéodjii venerarenMr iOut farcenm» ' 
Litauit locrymis , vbi non foiuit fanguine . 
Std £5* hoHias fecit hoiìium j ex heUatorc Sacerdasi 
Cruces fa$rias^,urc$caff4ig€ns cruùni 
Jia fi demum de Refuk bene mereri credidit fius cìuisi 
Emenfà foft vi^orijs Maria, 
Anchoram tandem Ì€0i in 
ddetifmM tilt cecincr^. wìmm, 
^/pidic ibrhj^ chum deeus Mtptm m NEI^OT^B,. 
Grata Gmutn/km .ojfiem ìfia fieik. 
^t4a prò $a§ptfrìs cofidiHonf A^ttdsèmf^idm t 
^ ^ JpffendumNEPOTlSFS. 
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■ ' • i/furci cordis Heros incidi ^i nòn dehuit:- v .* K'jur 

^ Atqui fculftori farcite GENVENSBS: 
'Mflrtm* non Mercunum ratus BELM f^STFM, & H ' 

Alartiali illum metallo inadit . ^'''j*"** 
' ; Muic JÌ4as olirti virtutfs infcidlfirat ,^ • • ^ «ao». 

' - - ■ ' ■" §^ieris tjuo rtjlù? • "• ' ' 

Iin/è viHore . • 
Et nr/tis Jua gefi<t imfrejjt t M ari . 
. . DtUta reris , quòd liqutdis 'vndis cr edita t 

■'^dhuc tamen fradicoìàtur d fli^Bibus, - . 
Patriiio in primis confulatu domtus , 
7m bene rei conjuluit fuhUde , quam friuatd. 
Onentemfr(^&»s, Sohni(3fvmòmsfeceratikfL^4efi<iaHi$JI^ . 
fdtrat miles dÈoritterat , Imftìrmr decemUitr, 
CUJfem tametji offcras ntdtamt 
Cl^t timenda hopbus LEKCARIVS vnus 
Hon fermi de Fifaais Lxgures triumfh^is: 
PUmvMs de viàorjsiihsHeqiHtiSinifì (3" de L^^ 
" 4h JBppo BELM f^STFS redms, 
' .. ^ unicum vis mfedimun^ 
• - ^* ■ N a Hofim 
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Hoffem noiium 3 qiiejn vincerei ^ 

^rofh^a forrò quAcaferet hauderat clafps, 
Adeò trofhAis granis redibat, 
Claffè amfUor fua animus bellatoris, adhuc vrhium cafax erat» 
f^iéioriam ^qui iudices partiantidr , 
Altera pars LE RCJ RI ISefitJ. 
§^tuÌ^inÌerConfides^LERQ 

Eitfdem pirtuiis som nomine .^ ^ 
\JEtéùm^fparm Ji fecrrnas, è^emi/^ tmum fecerat rfÉwr fotrius» 
Nauihm fitis hofles nominajlorumdedcrani, 
wria aice. Eifores àxferti Jitfit, aaeo celertter languerunt . 

f^eris deUcias , Auptfio Ucet in menjè^jècm jii ^§^C AKll^ 

Cum fu^narèm. 
lis *quèfa&k Naues in fortu capere ^ac fomi legérè, 

£t£émitos rojis Heroas recifis GEHFAy 
. : . E beUo tameng è non è Rofarijs redeum. ' ,\ 

^dUhus comas mas Rcgma Ltgurum ornaì _ 
^JEuo vUo ne langueant , irriguum dedere hofles évenis: 
'MuUum BELMVSTO Patria, flurimum'debet Eeclejìa] 
Abailum fede Antiflitem reuoeamt, 

Aris reddtdit SacerdoteSy - 
Saccrdotibus vidimas » Ho^ìes fuos\-^ 
E Reftiblica fiia,ducens propugnare rem Jkcriwt} 
In partem truw2phi fui inuitauit Ecclefìam* 
Hanc Pei ri Haiùm pra^toruim dixerat fua claffs . 
^anto igttur viro cùm fatis effe plaufibus tellus nequeat, . 
Et veflros addite fuperi . 
JEA CARJORV M gloria ifìa eH, ima fimmis coniuftgere^ 

yt meritisi fic honorihus. '. y 
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A L B E R T V S 



L E R C A R I V S 




JT*^ demum vt aJSa^turer^ tìcros fumme , è tuis fófieris fcalam feci. 

Altitudine qtianttis fìs li/juet :\ 
Cradi4S mihi frimltsfuit fupremoin PRINC IPE cum afcendèYcm. 
Nouem frof>emodi4m emenfus orùes, 
PoHremum atttn Cditm tuum . 

o 

Siddra tibi qmd m funt plurima , vtrtutes tw^ . 
j^tqui LE RCA RI OS omnes fi addtJeris .Jìdliferum reddidifli, 
D:rntttc ,// potcs , oculos , quos Juhlimia enUos tenent . 
te circunjìant fwfura , Coron* ,Jleptra, . 
Nepotum tuorùm JUnt . 
n^ibi hac volunt fxnora fcminum\ qii^ iecifli. 
Ante te quidem merita coeperant in LERCARIIS j 
In te coepere merttorum premia, dignitates. 
Creuere ilLe inter Patri^e Jluóius , natura pari cum fluflibtts , 

Decumanum maiarem catens adfpicis inouurn Principem, 
Dedijìi annis nomina Conful, animos animis bene confulens » 
Hofpitio à te primùm excepta pulUca munera. 
Domenica fubinde ejfe LERCARIIS voluerum, 
Illa tuis vfficpfs deuinxifli . 
Bella veflra ciuilta Li^ures cum damnati Sy 

- ■ r Opti- 



I 



V. 

* 

X 



D Q M INI C V S 

L E R C A R I y JS. 

Q. IO: BAPTIST A 



^JfS DOMINICE , exìra oràmem»non extra mcriiaf Areenic 
Nec iffcUcoro excipiendushofpitiOifirkslicet: ^yu^^mL 

.• ..Domus hicc tota, twa^eff , ».\\ 
Herooi inter nUila tibt ùtulajedern rattis^ 
Ofmnbus omnium titulis aduocaris. 
Accedere reluBante ( qua tua gloria maior ) vota Procerti inuebai, 
Fluriitm,^ optimorum vox ifia eff , deejfe fomfabuic 
aecus fracifuum j te abfente, 
twtijjtmonatus farente, faresanimos tukrasyfi^ corforis vires : 

SedhocvnumLERCARIISdeerat GENFENSES, "^^""''"^ 
Vt qtiondo aUjfortia froBkifimt , èie foieretur . 
Laherum fotienttjjimus^ mnquam t'amen non^èfaffus^ 
S^uod minus Patria laèot^aret . 
Damnata vomìì otia, quavni fibinegotiofa tacermi* 
^ua tamen JUifartevaiuif ,frui4éfÌtiayRetpub.profuit* 
JU^ias incedei acciiitfjkfidsi tanti vir fonderis, 
terre vt Je iffum nequiret . 
3Vi(fif in ettruli Confidem e9clmekat,ad eoiteiliftmeumveAeretttr, 
Solo Reifué,èofMmotteH/òlittts,adcMratantttmnonJàxeMs 
Dixjffès aliquid inejfèwro dkdn$tatfS,totmoue^atimmotus, 
T^mqjd^tajfrotàdentiaajfeqtiebattttr. 

Scdentem 
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IN LAVDEM SERENISSIMI 

IOANNIS BAPTISTAE LERCARII 

DVCIS SERENISS. KEiPVBUCit lANVENSIS. 
I RJ N C l se F S MARIA SPINOLA 

BPiscoprs sc^ro^ENsis 
-"'grati animi ergo. 

IOANNES BAPTISTA LERC ARIFS 

ANAGRAMMA PRIMVM. 
RECTOK SENATFS ABIIT IN SALA. 

lìkJUee^e^ium à/scus S€tuuus \ 
LERCARFS Genuam guhemat amfUm, 

De fola ad folium fuh'tt Patronus 
Princeps Optimiis 3 Optimus Senatori 
Vt tantcc Patria: daret decorem . 
Pulchra , O lanua, quam decora fulges? ' 

ANAGRAMMA SECVNDVM. 
HAC TIARA BIS NEPOS ALTEEJFS 

■Nune rept Imferio Pofubm LERC ARIFS heros; 
§^em T bomas oUm rtxeroi akus Auus, 
Amhhits GtttUée erefium monumema Suferhée, 
yiuatis Poma diims vtcrque fiéa, 

•""^ ^ o ana: 



\ 
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ANAGRAMMA TERTIVM: 
TAUS, ORBATIS.AN NE A SFPEBISI 



ANAGRAMMA (XVARTVM: 
ITA, IS BOHA PACE FNIET ISRAEL. 



PoH quam LERCARVS Regia fceftra temi 

ANAGRAMMA QVINTVM: 
PATER A SENATI, SIC NOS, LIBRATA 



Nam vmcit omnes vnus Lercarus Ducesl 

ANAGRAMMA SEXTVM: 
AB IPSO NE SALFS ERIT, JNTACTAÌ 

Orbi lanua Vindkem corona, 
Admratatuarefèr$ farumperj 
Exemfhi vt valeas , carehit orhis] 



Magna Ducis P atri ce ^ defungi gloria ,fednunc 
Duce LERC ARI» glorta nmor erit. 




Lercarus almi fcepa guhernat foli» 
Sile Licurge , Sileat oltm Solon; 
Et qnot qunt Orbi fama dccoros tulit\ 




Mac Refpublica Polleat Senatu , 
JUbertas Paina fPater^ue viuat^ 



Mcr^ 




Ili 

JUbertatts , vi Frhis, er£o in Orhè 
Struaia Gemue Ducem bmeadcrenil 

ANAGRAMMA SEPTIMVM: 
O IANFA>IPSE LIBERTAS NOSTRA 

Gaudeic Ciuesìljla Uhertas Ducis 
yeSiri f vel tffi comimÈur nomim i 
Virmt Jò^ ione inc&ta Lercarius 
BaftiRa fidgens, bone tueri fanguine 
Idem tH foratus, O beati, hot quibus 
Jìtmuoiitatis maximum bonum , (5* decusl 
Sifirms tjfet y effe noUet fufiter . 

ANAGRAMMA OCTAVM: 
IS IN SEN^F PLtACEBlT, ROSA 

Cm RjBfa, quam gratum Lercarus jfpirat odinrem " 
Efi odor dk bonis, a/^a /pina mais, 

ANAGRAMMA NONVM: 
STcABlS POTENs IN CFRRF REG^W. 

In curru htcéns c^rhfleBitur omnia fhabus» 
fTaks Lercarus radtjs illuminai orbem. 

ANAGRAMMA DECIMVM; 
IN IPSO STtjfr FIR ENsEy^C UBRxA] 

Et IuSjCs' luflum, in libra dejignat, ^enfe 
Lance Rsos Princefs temferat , enfe ferii. 



O i 



ANA-: 



ANAGRAMMA VNDECIMVM.' 
SIC sT^BIUs IN REGNO, Ez^ ^*^5 

Securè Regna Sacri Regnator foli , 

Fru^ens de/UHi rebus LERCc^Ri nmkm) 

ANAGRAMMA DVODECIMVM: 
ITA SAPIENS ARRA NOBIS LVCET. 

Te Patria, ifja Ducevi ajfumffit , velfignus améhis 
Tu quoque Lercari fiffuts atmris babes . 

ANAGRAMMA DECIMVM TERTIVM. 
EN NOSTRIS ,ITA CARFS,AC PI££Ii 

Te Lercarus amor Patria, te Patria dulcù 
A^cttyoffMus^ nouerat ilia tuos, 

ANAGRAMMA DECIMVM QVARTVM. 
TALI A EI-QONSOBRINFS SPERATA 

Talicem Vitam ducas fortijfime Princeps, 
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10= BÀPTISTAM LERCARIVM 

pyC£M SBR£N1SSIM Vl^i 

Thomas Sf inula luliani . 

T E T R A G R A M M a: 

Loienem fiUmm fTiiedkmfieUx 

Kegnum, cuifapens fublica tura dareti 
Incìyte LERCARl yquo non fapientior alter] 
Jy^t*^ affUmfto Rege beatus erit^ 





E I V S D E M. 

epigramma: 

luhattnoefid vtru Ugaru Regina M ARIHVI^^ 
virtus froderò funere ad ajìr et tuUt, . 
Afìrarepenfantem tanti difpendiaRegiS . 
Fanore militi f>lici reHititcre Ducem, 
Caperai ille Mari protendere da JJihus V rbem, 

Aloribt^s hic Calo proferet tmperium, 
Minibus ilU èofies puljds, hic cinibus audam 

VuU requiem , Patria Magnus Vterque Parens ì 
'JEquoreis dederit regimare M ARINVS invfuiiSi 

Orbi T errar um lAHVA Portus erte. 
Calejlem referat fafkns LERCARIFS ar/mm; 
Fads crii Frineefs , Vrhs ParadiJUs erti . 
. \ ■ ^ ' O 3 E1V5- 



»i4 

E I V S D B M 

P O L I G R A M M A, 



Rincife Bafttfìa flaudens Vrhs iuhilat iffa 
Murice digm Crucis ,[ìemate Ut a Ducis 

» 

iVjwpwwe é^uino regna fro regc MÀRINC^ 
IRIS LERC ARI fulgetat^aMm, 




Pro pace aterna fugna , fro lege JUferna 
Zjéce trit4mfhak concidet vtnbra maii» 

f^tmw C^Mi radiai Rex, ite fiekfH . 
IRIS fos SoUs, lux inhmca doUs- 

Nuncia lunonis ternis eH fukbra coronis i 
Hic iriadumJiM fiffui beata dabii. 

Florida farebunt UH , Lygurumque fatebunt 
Firtuit darà, Jydcra , terra , Mare . 



AD 
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IO BAPTISTAM LERCARIVM 

GENVA DVCEM SERENISSIMVM. 

[Fi/^MsadImferhmfatria,LE 

Jjhraqstàetues coneifitémraPareSi 
0 quaniis decet effe vino» vinutilus au£hm , 
foirìs aafirmam repa fcepragerat ; 
SaUcèt in te cenmmunt fuhUmìa cmRa , 
Eij^jpròmriiisdatùhiiiiralj^ur, 
'NUiiki fvMuÌMmmfiU^à Natura ne^auit; 

Nil firs eanfpicmm defife faffif^^^ ^ . - - 
PaUadiée Hfie artes , bine experientia fulget , 
Atque bono , atque malo vita frohata loco , 
» *MàBe igitur pietate Heros 3 robore mentis 
Inclyte jmagnanimis te decus adde tuis ; 
TV mirentur Aui \ tua fortia faBa Nepotes 

Exemflum Hatiiant artibus acre fms. 
Fa^iis proptereà Patri^e fcrtberc fuperb<e 
^antus confi Ho , tantus vhtque wcviu, 
yt quifquis prò fior laudts accedat ad tfìaSf 

HercuUs àmetisfe proctdire putet. - v 



Banholomsei Tortolem. 

SE. 
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SERENISSIMI? RI NCIPIS 

lO^ SAPTISTAE LERCARII^ 

ANAGRAMMATISMVS. 

JOJNNES BAPTIST A LERCARIP'S, - 
fANFENSlS L2SERTATIS CARDOi 

if Li^ur ; I Ci^ noiààyfrofcindc froceìlasi 
Luna ruit» Cadit Tbracia, Cardo donuu; 

Hoctamum wffm sfueis ^Commus Àfhisl 
PatraniT fropno Canine noffra ^tgesi 

liUBEKTATlS lANFENSIS CAKDO\fiuurui 
Ecce iihi , Lynun , Gloria, Palma, folus^^^ 



PISTICHON EIVSDEM4 

m USERTATIS lANFENSIS CyiRDOlfomiq 
Cétditc , Nàm tomo Cardine tuia mona* 
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AD ' 
SERENISSIMI D. 

IO BAPTISTAE LERCARII 

VIRI NOBILISSIMI 
IN PRINCIPATVM RglPVBLIC^ GENVENSIS 
A^VSPlCATIOKfiM. 

ne temfus gemina circumdare tempora, lauro ^ 
Flortbus ^ binas cingere lane fores; 
Ihtrat lanigenam Prmccps LERCARI F S at la, 
Agnofcitque fuum, fkbfqae , Pater que Duam. 
iioc tu Romanos fuferabis Principe fafces, 

Amflius arata non cohibende ferà : 
■^ua compage Ttbi quendam flridebat ahena 

N une. Pater .aurato lANVA poHe nitet. 
^Sacla reuerfHri reuocat LERCARIVS aurt, — " 

V irgineos repetit V irgo ve tu fi a lares , 
2^NF qua propter capite hoc plus tmmct, amba 

^uam ^Hod habet famftÌMnfromemj€Qma^Deimi 

Ioannes Argolus, 




ANAGRAMMATISMVS PVRVSJ 

IOANNES BAPTIST A LERC^Rl^s 
PATER LiJSRfAS S^NCTE IF^ l^NOl 




AL SERENISSIMO DVCE 



GIANBATTISTA 

L E R C A R O 

GIAN FRANCESCO SPINOLA FV DI SCIPIONE. 

SONETTO. 

Otrti dir mdn di tu* (lirpe dtitré l 
Ogrén LBl^i^I^ , e dt gran jtrep tutlf 
Ma taetio ,0 ammiro ambù c»lor fra mip 
Per tiU m» mm mai. nw fia tbt fers» 

jBen noto è al Alando ciò cViJìoria 'vera , 

iVtf» tacque mai di tuoi piU chiari Sroii 
Onde de le ler fédnte emidi pei, 
i pojìeri \eguird n^i felùeré* 

y» Gian ^Baet^fìf chel patri» hontre , 

S ojlenne ardito , d'ambe ( al gran cofpette ) 
Le maggitr Mat^a cloil tÀW« ietterei 

Tu di Liguria al primter grado eretto ^ 

Gran fuo Nipote, hw di non meno arderei 
Zefiri di vers gierié éucefe il fette . 



Ali 
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AL SERENISSIMO 

GIO BATTISTA 

L E R C A R O 

D ve E DI Genova: 

DOPPIO ANAGRAMMA. 

L E 1^ C cyt O 
^ £ cy4 L C O 
2^ E C ^ \ L 0. 

L 7^£Ì§ DyCE, il efegno Mw-W^i^W^O, 
// \EzAL COJ^ grén Succejfo' JiGle^NOi 
Dtlgra» 3^£ [t^Jf^O imperMar H^mm, 
cernirà, f ir féms, tttmtimttm fm» 

Se là mano, e la fronte a l'uno ornar» 

Scettro , e Corona , con honor fouranos 
Corona l'altro ^con lo Scettro in mano , 
La i^i»4 del Qel , cui tanto è caro • 

3 fiéU im mtrtt, hànn» FtrtuiM efutlet 
t/t Senm «ntrMmii ,tdk Qntnt inni » 
£ l^h DFXiB 9 • tmfMtur T^^tk* 

B^Mù E^Mili in tutto , e Fortunati f 

E (fual fia la lor Fama , ed immortale ì 
E pM» f €m fftuU gloria , i» del 'Beati' 

Cht Batcjfta Menno q^Agotlìnow 




. V :\ 




I N G E N o y a: 

PER PIER GIOVANNI CALENZAHiÌJ 

MDCXXXXIIIl. '\ ' 

CON UCENZA DE' SFPERIORV >^ % 




Digitized by Google 



Digitized by Google 



. .. ik 



I 



Digitized by Google 



V 



Digitized by Google 



